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■ «Larghe intese? Le riformeisti-
tuzionalisi fannoinsieme, igover-
ni si fanno separati». È un chiaro
no quello che Walter Veltroni in-
dirizzaaBerlusconidaRimini,nel-
l’ennesima affollatissima tappa
del suo viaggio. La verità, osserva
il leader del Pd, è che la destra «fi-
no a poco tempo fa era sicura di
vincere, adesso parla di pareggio.
Nonsonopiùcosì sicuri».Poi l’an-
nuncio di una nuova candidatura
di prestigio: quella di Giancarlo
Sangalli, ssegretarionazionaledel-
la Confederazione nazionale arti-
giani (Cna) e presidente della Ca-
mera di commercio di Bologna.
DalcantosuoBerlusconifa l’enne-
sima retromarcia: dopo aver lan-
ciato le larghe intese, ora dice che
governerà da solo. «Era solo
un’ipotesi di scuola». Intanto an-
nuncia in Sicilia l’accordo con
Lombardo, mentre per Roma ri-
spolvera Gasparri...
 Donati e Lombardo

alle pagine 3 e 4

Colpevole dunque innocente. «Lei se non
sbaglio, oltre a due condanne di primo
grado, una delle quali per mafia, ha avuto
una condanna definitiva per frode fiscale e

false fatture. “Una cosa assolutamente già
passata in giudicato, che non esiste. L’ha
detto l’avvocato Ghedini che gli effetti del
reato definitivo per cui sono stato

condannato sono automaticamente estinti
e col patteggiamento c’è una sorta di
riabilitazione penale”».

Marcello Dell’Utri
La Stampa, 23 febbraio

■ Basta attacchi alla legge
194, «a trent’anni di distanza
dimostra tutta la solidità e la
modernità del suo impianto
tecnico-scientifico, giuridico e
morale».Scende ilcampolaFe-
derazione degli Ordini dei me-
dici per replicare all’offensiva
aperta, in modo più o meno
strisciante, contro la legge sul-
l’interruzione della gravidan-
za. Dal Consiglio nazionale in
corso a Roma, i medici lancia-
no anche un appello per «l’uso
delletecnichepiùmoderneeri-
spettose dell’integrità psicofisi-
ca della donna e meno rischio-
seper l’interruzionedellagravi-
danza», come la RU 486, prati-
camente sconosciuta in Italia.
Così come è sempre più diffici-
le reperire la pillola del giorno
dopo, tra medici (e persino far-
macisti)obiettorie lungheatte-
se soprattutto per le donne più
giovani.
 Salvatori a pagina 9

NonsaancoralaSerbiasehatro-
vato un nuovo eroe o solo un

criminale, ora che ha un nome e
una storia quel corpo carbonizzato
rimastotraidetritianneritidell’am-
basciata americana a Belgrado. Zo-
ran Vujovic, 21 anni, profugo ser-
bo fuggito dal Kosovo, morto tra le
pareti extraterritoriali della sede di-
plomaticadellapotenzache piùha
spinto a favore dell’indipendenza
diPristina. Ucciso dal fuoco che lui
oisuoicompagniavevanoappicca-
to. Potrebbe essere la trama di un
film, il simbolo tragico del destino
diunanazioneche finisceper subi-
re i colpi che ha tentato di infligge-
re ad altri. segue a pagina 11

La strana carità del cavaliere

FRONTE DEL VIDEO
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GLI SCONTRI DI BELGRADO

Nonèlastagflazione,maappro-
fondirne i rischi, soprattutto

per l’impatto della crisi finanziaria
internazionale anche sull’econo-
mia italiana, non sarebbe allarmi-
smo. Intanto, il concetto di infla-
zionepercepitaacquisisceoracitta-
dinanzaconilcalcolodell’Istat,del-
l’aumentodeiprezzidel4,8%,per i
beni a più alta frequenza di acqui-
sto. Di inflazione percepita iniziò a
parlare laBancad’Italiaall’indoma-
ni del changover, quando il cam-
biodellamoneta fuaccompagnato
dauntroppobreveperiododidop-
piacircolazione, dell’euro edella li-
ra, e da scarsi controlli sui prezzi
convertiti nella nuova moneta.

segue a pagina 27

STORIA DI ZORAN, MORTO ALL’AMBASCIATA

AVEVAMO QUASI deciso di non parlare di Berlusconi in campa-
gna elettorale, ma come si fa a resistere? Quando lo abbiamo senti-
to dichiarare a Matrix che lui non è mai stato condannato, abbiamo
trasalito, osservando una piccola contrazione all’angolo degli occhi
(lì dove ha lavorato di tiranti il chirurgo). Perché Berlusconi è falso
come i suoi capelli. E infatti mentiva: è stato condannato per falsa
testimonianza dal tribunale di Venezia in merito alla sua iscrizione al-
la P2. Per il resto (leggi ad personam e compravendita di avvocati,
magistrati e case editrici) fa testo Travaglio. Mentre, restando in am-
bito televisivo, non possiamo tacere che il cavaliere, spinto da Men-
tana a ricordarsi dei «comunisti», ha sospirato: «Sono stato bersa-
glio dei loro giornali, delle loro televisioni…!» Non ci si crede. E non
basta: Berlusconi ha anche spiegato che la politica per lui «è una
missione di carità verso gli altri». A cominciare, ovviamente, dal so-
stegno ai più disgraziati: Previti, Dell’Utri e Maurizio Gasparri.

ANGELO DE MATTIA

FURIO COLOMBO

UNA VERA
EMERGENZA
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■ di Marina Mastroluca
inviata a Belgrado

È stata la cacciata dall’Eden o la
globalizzazione a svilire il la-

voro e a far diventare merce la vita
di tanti?
Cerco di riflettere intorno a un fe-
nomeno che sta diventando il
grande dibattito nella campagna
elettoraleamericanaeinquella ita-
liana. Il lavoro è una disgrazia, un
dovereounasgradevole, tempora-
nea necessità?
Certo niente è più strano del lavo-
ro nella vita umana: lo cerchiamo
e desideriamo come una salvezza
appena adulti, lo sopportiamo co-
meunpesantebagaglioperdecen-
ni, se lo troviamo, e lo lasciamo
malvolentieri, nonostante le false
dispute sulla presunta voglia di
molti di andare in pensione trop-
poprestoe che inveceè solopaura
di non trovare più la pensione,
cioè un residuo decente e dignito-
so della paga.
Seesistesseunastoria del lavoro, ci
accorgeremmo subito che si alter-
nano nei secoli periodi di troppo
lavoro - dalla schiavitù delle filan-
de ottocentesche in cui si lavorava
anche la domenica. In quei perio-
di l’infelicità veniva dalla fatica. E
periodi senza lavoro, tra carestie,
fame, pestilenze e guerre. E allora
l’infelicità è provocata dalla penu-
ria.
Mi ricordo di una notte indiana -
erano gli anni Sessanta - in cui so-
no uscito dall’Hotel Taj Mahal di
Bombay (credo che oggi dicano
Mumbai) e mi sono accorto che la
passeggiata notturna che mi ero
propostononsarebbestatapossibi-
le.
Tutte le strade, tutti i marciapiedi,
larghi percorsi e vicoli oscuri, era-
nooccupati dacorpi che dormiva-
no.Era comeunacittà scoperchia-
ta, come vedere dentro migliaia di
case, ma attraverso una vertigino-
sa diversità di classi. C’era chi dor-
mivasullastradaconlenzuolaecu-
scini, chi conunacoperta, chi solo
con uno straccio, chi con niente.
Niente vuol dire nudo sull’asfalto,
dunque una immagine estrema e
finale della vita senza il lavoro, da
cuisi risalivaaundipiùguadagna-
to con più mani, più ore, più abili-
tà,più fatica, fino aunacuriosa so-
glia del benessere che l’India, allo-
ra, ti rivelava: arrivavi ad avere
molto con il lavoro, anche le belle
pentole di rame ben lucidate, di-
sposte intorno alla sposa che dor-
me. Molto ma non la casa.
 segue a pagina 27

L’editoriale

I CONSUMATORI

Una stangata: in sei anni
rincari per 7.635 euro

 G. Rossi a pagina 10

TORINO

Thyssen, «omicidio volontario»
per l’amministratore delegato

Larghe intese, Veltroni dice no
Il leader del Pd risponde a Berlusconi: ne parla adesso perché ha paura di perdere
Poi il Cavaliere fa ancora retromarcia. E in Sicilia scarica Prestigiacomo per Lombardo

PUOI BLOCCARE IL PREMIO DELLA
POLIZZA AUTO PER 2 ANNI.

SE ENTRI NELLA TRIBÙ LINEAR.

Aborto, i medici: la 194 non si tocca
«È una legge moderna». Appello per la pillola del giorno dopo ma trovarla è una chimera

Lavoro
maledetto

lavoro
Salari e carovita

■ I conti li hanno fatti le asso-
ciazioni dei consumatori: in sei
anni gli aumenti i prezzi e tarif-
fe sono pesati sulle tasche degli
italianiper7.635euro.Unsalas-
sochehacolpitosoprattuttoan-
ziani e famiglie numerose. Per
alleviare il caro-vita il ministro
Damianoproponeuninterven-
to urgente e bipartisan per «di-
minuire la pressione fiscale» sui
salari e le pensioni. Contrario il
centrodestra: «Sarebbe una mi-
suraelettoralistica».Persegnala-
rerincaridadomaniattivoilnu-
mero verde di Mister Prezzi.
 R. Rossi e Di Giovanni

a pagina 2
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■ di Roberto Rossi / Roma

SPESA Il conto è salato e lo si immaginava.

Ma nessuno pensava a tanto. In sei anni, se i

calcoli di Federconsumatori e Adusbef sono

veritieri, gli aumenti di prezzi e tariffe sono pe-

sati mediamente sul-

le tasche degli italiani

per oltre 7.600 euro.

E dopo la certificazio-

ne da parte dell’Istat, che ha cal-
colato per i beni ad «alta fre-
quenza d’acquisto» un’inflazio-
ne del 4,8%, le associazioni dei
consumatori scendono sul pie-
de di guerra. «Le accuse di una
speculazione selvaggia e di dati
Istat taroccati, avanzate dal
2002 da Adusbef e Federconsu-
matori, hanno trovato confer-
ma. È da sei anni - si legge in
una nota - che denunciamo
quello che oggi è sotto gli occhi
di tutti: diciottomilionidi fami-
glie italiane hanno subito una
rapina dal2002 al2007di 137,4
miliardi di euro in tutti i settori
dell’attività produttiva». Per
questo,continuanoi rappresen-
tanti dei consumatori, sono ne-
cessarie «senza tentennamenti
norme, anche di carattere fisca-
le, che ridianopotere d’acquisto
alle famigliechevivonodireddi-
tofissoquali lavoratori epensio-
nati». E sull’urgenza di un inter-
ventoèd’accordoanche ilmini-
stro del Lavoro Cesare Damia-
no. «Maggioranza e opposizio-
ne lavorino insieme»,dice il mi-
nistro, e se «la Trimestrale darà
un risultato positivo, come io
penso, si potrà ridistribuire una
quota di risorse alle famiglie».
Quelle numerose, tra l’altro, as-
siemeagli anziani, sonoproprio
le più colpite dal caro prezzi. Se-
condo uno studio della
Coldiretti «con il 22% della spe-
sacomplessivadestinataagli ali-
mentari, sono le coppie con 3 o
più figli e le persone con più di
64 anni, da sole o in coppia, a
sentire maggiormente gli effetti
dell’inflazione sugli acquisti
quotidiani. In media le famiglie
italiane destinano alla spesa ali-

mentare 467 euro al mese pari
al 19% del totale, anche se con
forti variazioni a seconda della
tipologia della famiglia».
Da febbraio, però, la fiammata
dei prezzi sui beni ad alta fre-
quenza di consumo potrebbe
perdere vigore. La carne potreb-
be segnare, come evidenziato
dal Garante dei Prezzi Antonio

Lirosi, un’inversione di tenden-
za: all’ingrosso tacchino e pollo
hanno registrato un calo del
10%, che dovrebbe riflettersi
nel costo al dettaglio. Iniziativa
che dovrebbe avere un effetto
domino anche su altri prodotti:
mercoledìprossimo, infatti,par-
tirà un tavolo ad hoc sul latte.
Sul fronte del pane e della pasta,

prosegue Mr. Prezzi «stiamo
continuando a sorvegliare: so-
no stati attivati 3.700 controlli
anti-speculazione tra novembre
egennaioe ilMinisterodellepo-
litiche agricole ha comunicato
che sono stati registrati 700 vio-
lazioni di tipo amministrativo».
Per monitorare l’inflazione, Mr
Prezzi chiede la collaborazione

dei consumatori: da lunedì 25
febbraio potranno chiamare al
numero verde unico delle Ca-
mere di Commercio
(800.95.59.59) italiane per se-
gnalare i rincari.
Intanto anche il prezzo benzina
continua a martellare gli auto-
mobilisti. Secondo l’Osservato-
rio prezzi il costo del carburante

raggiungelepuntepiùalte inau-
tostrada, dove spesso vengono
applicati alcuni differenziali al
prezzo consigliato dalle compa-
gnie. In cima alla classifica
l’A-14, ma la benzina sopra a
1,420 euro la si trova anche nel-
l’ultimo tratto dell’A1, sulla Ge-
nova-Gravellona (A26), non-
ché sull’A16 Napoli-Canosa.

■ di Bianca Di Giovanni / Roma

VETI Meno tasse sui sala-

ri? Tradotto: più soldi in ta-

sca ai lavoratori meno ab-

bienti schiacciati da un’infla-

zione galoppante? Si sareb-

be potuto fare con il decre-

to«milleproroghe»sesolo l’oppo-
sizione avesse voluto. Ma il cen-
trodestra ha detto no. Nella riu-
nione del comitato dei Nove alla
Camera è stato Gianfranco Con-
te,deputatovicinissimoall’exmi-
nistro Giulio Tremonti, a parlare
per conto di tutta l’opposizione.
Le motivazioni? «Si diceva che
era una misura elettoralistica, che
era materia del prossimo gover-

no»,rivelaMicheleVenturacapo-
gruppoPd incommissioneBilan-
cio. A nulla è valso l’argomento
che una misura bipartisan sareb-
be stata ugualmente rivendicabi-
le da parte dei due schieramenti.
In due riunioni la destra ha detto
chiaro e tondo: non se ne parla
nemmeno.
Vero è che i due emendamenti in
questione erano entrambi del
centrosinistra. Uno della Sinistra
Arcobaleno (accompagnato an-
che da una lettera ai capigruppo
di opposizione) che impegnava il
premier a redistribuire l’eventua-
le extragettito certificato dalla tri-
mestraleai redditidalavoro,apar-
tiredai più bassi. Più complessa la
proposta del Pd, che richiaman-
dosi al comma 4 dell’articolo 1

della Finanziaria, impegnava il
governo a destinare l’extragettito
al fondo (previstodallamanovra)
cheavrebbealimentatonuovede-
trazioni per i dipendenti con bas-
so reddito (tra i 15mila e i 25mila
euro) e inoltre l’abbassamento
della terza aliquota dal 38 al 37%
per i redditi fino a 55mila euro. I
contribuenti più poveri avrebbe-
ro avuto un risparmio annuo di
oltre 300 euro. Non sono certo
bruscoliniper chiguadagnamille
euro all’anno. Ma non c’è stato
niente da fare.
Mentre i deputati si riunivano, il
senatore Maurizio Sacconi dira-
mava commenti di fuoco. «Non
si può fare ora quello che non si è
fatto prima - scriveva - Il prossi-
mo governo detasserà i salari in
base alla produttività: meno tasse
sugli straordinari, sulle tredicesi-

me e le quattordicesime». A dire
proprio tutta la verità «prima» il
governo Prodi aveva eliminato
l’Ici al 40% delle famiglie (quello
che Berlusconi promette di fare
evidentemente per i più ricchi),
aveva dato la quattordicesima ai
pensionati meno abbienti, aveva
distribuito un bonus ai più pove-
ri,avevarifinanziatoAnaseFerro-
vie. E a dirla proprio tutta, quella
detassazione di tredicesima e

quattordicesima non interessa
nemmeno a Confindustria (altro
che produttività) e aiuta la mino-
ranza dei lavoratori. Ma tant’è, la
destraha stoppato tutto.Oggi ap-
pare molto difficile intervenire.
Insenatolapartitaèchiusa: ilmil-
leproroghe scade il 29 febbraio e
non c’è tempo per una eventuale
terza lettura.Quantoall’ipotesi di
un provvedimento ad hoc, a ca-
mere sciolte appare davvero mol-
to azzardata. Se l’opposizione
non si decide, fare un decreto da
soli sarebbe davvero una mossa
assai rischiosa. E la destra non pa-
reproprio intenzionataacambia-
re idea: nello schieramento pren-
de corpo l’idea che il tesoretto in
realtà non ci sia più: «mangiato»
da nuove spese (lo stesso Conte
parla di spesa sanitaria fuori con-
trollo) e dalla crescita dimezzata.

Anchese i tecnicidiViaVentiSet-
tembre confermano l’esistenza di
un extragettito (tre miliardi) e di
nuovi risparmi di spesa (due mi-
liardi circa). In ogni caso tutto sa-
rà certificato a metà marzo. Per
ora ci sono solo veti politici. Che
nonsi sonocerto limitatial«teso-
retto». «Anche sull’autotrasporto
ci hanno detto di no - continua
Ventura -Eguardacasotra iparla-
mentari di Fi c’è Uggè, quello che
ha bloccato il Paese sotto Natale
alla guida della protesta dei pa-
droncini». Quando si dice il con-
flittodi interessi. La destra ha det-
to no all’applicazione dell’accor-
do siglato sotto Natale che con-
senteai trasportatoridiconcorda-
re nuove tariffe in caso di ca-
ro-benzina. Anche loro devono
dire grazie a Berlusconi&Co. se in
questi giorni vengono salassati.

Il centrodestra fa opposizione dentro le tasche dei lavoratori
Meno tasse in busta paga? Si sarebbe potuto con il decreto milleproroghe, senza il no della ex Cdl

Italia, tanti tributi
per pochi servizi

L’indagine

Mister Prezzi rassicura: su pane e pasta
attivati controlli anti-speculazione, da febbraio

il costo della carne potrebbe diminuire

Famiglie e anziani, sale l’allarme carovita
I consumatori: in sei anni gli aumenti sono pesati oltre 7.600 euro. Damiano: urgente intervenire sulle retribuzioni

Un banco di frutta e verdura di un mercato rionale di Roma Foto Ansa

Tra i grandi paesi
europei l'Italia è all'ultimo
posto nel rapporto tra
tasse pagate e servizi
ricevuti. Secondo la Cgia

di Mestre, grava su
ciascun italiano un peso
fiscale annuo di 6.747
euro. Solo la Francia sta
peggio di noi, ma oltralpe
c’è una spesa sociale pro
capite di 9.868 euro,
contro i 7.210 euro italiani.

Il ministro: se la Trimestrale darà un risultato
positivo una quota di risorse dovrà

essere subito restituita ai redditi più bassi

IN ITALIA

Il motivo del rifiuto:
«Sarebbe una misura
elettoralistica»
Veto di FI anche
sugli autotrasportatori

PREZZI & SALARI

La benzina sopra
quota 1,42 al litro
Da domani attivo
l’800.95.59.59,
il numero anti-rincari

Un’Italia moderna. Si può fare.

DOMENICA 24 FEBBRAIO

Ore 9.30, Torino
Piero Fassino, Rosy Bindi, Cesare Damiano,
Gianfranco Morgando, Livia Turco,
Gianni Vernetti

Il PD verso le elezioni

Teatro Colosseo

www.pierofassino.it
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■ di Onide Donati inviato a Rimini

NELLE PIAZZE Walter Veltroni si trova be-

ne. Incontra tanta gente e può tenersi alla lar-

ga dalle polemiche quotidiane, dal botta e ri-

sposta su Berlusconi che ha detto questa co-

sa e Fini quell’altra...

Incontra l’Italia che

non ha bisogno di rial-

zarsi «perché lo fa tut-

te le mattine», l’Italia che corre
a mille ma deve aspettare una
politica lenta, l’Italiadeicampa-
nili e dei capannoni. Poi, ecco-
lo là ilBerlusconichesimateria-
lizza tramite agenzia, quando
Veltroniè inpullman econver-
saconigiornalistidopoil comi-
zioaCesena:«Maipensatoa lar-
ghe intese» in caso di pareggio,
dice il capo del Pdl nel solito
gioco del qui lo dico (del gior-
no prima) e qui lo nego. Giusto
un attimo prima Veltroni era
stato netto: «Le riforme istitu-
zionali si fanno insieme, ma i
governisi fannoseparati».Eog-
gi il temanonè inagenda:«Do-
vevano pensarci prima». Ma se
«questa folle legge elettorale»,
praticamente «un terno al lot-
to», porterà ad un pareggio al
Senato? «Non considero que-
sto scenario perché obiettivo
del Pd è la maggioranza», dice
Veltroni. Ma è anche uno sce-
nario che il Pd guarda con pre-
occupazione perché «è eviden-
te che se ci fosse un pareggio,
tornare a votare con questa leg-
geelettorale sarebbecomesbat-
tere di nuovo la testa contro il
muro». Intanto, però, Veltroni
notacompiaciuto che«se il lea-
der dello schieramento avverso
parla di pareggio vuol dire che
stiamo arrivando». Ed è l’unica
nota garbatamente polemica
contro l’avversario delle tappe

numero 10 e 11 (su 110) del
lungo tour veltroniano. Quan-
to ai numeri del «recupero» il
segretario ripete il più 7% da
quando il Pd ha annunciato
che correrà da solo. Con i gior-
nalisti si concede anche un pa-
ragone: «Nessuno avrebbe
scommesso uneuro o undolla-
ro su di me o su Obama: lui

adessoè il front runner,mentre
i nostri avversari in Italia stan-
no parlando di pareggio. Non
sono più sicuri».
Siamo nelle terre di Romagna
che furono della signoria dei
Malatesta, poi provincia tartas-
sata dello Stato pontificio. A
Cesena, in un’ora insolita
(10,30 del mattino), Veltroni è

accolto da migliaia di persone
che lo accompagno lungo cor-
so Sozzi, e chissà se nella ressa
riesce a vedere la grande edera
luminosa che mezzo secolo fa
segnalava la potenza del Pri e
oggi è la struggente icona di un
partito laico e rigoroso oramai
estinto. In piazza Almerici, gre-
mitissima, lo introduce Danie-

le Zoffoli, il zazzeruto segreta-
rio del Pd («Se prendiamo tanti
voti quanti sono i tuoi capelli,
siamo a posto») ma sul palco,
oltre al segretario regionale del
Pd Salvatore Caronna, Veltro-
ni chiama Roberto Pinza. Una
vita nella Dc, 35 anni in parla-
mento,Pinza«conungestoge-
neroso» ha lasciato il passo ai

giovani. Quei giovani che Vel-
troni trova numerosissimi a Ri-
mini,attornoaunpalcoallesti-
to sotto l’Arco d’Augusto dove
terminalaviaFlaminiae inizia-
laviaEmilia.Prima,però,pran-
zonelpalazzo dei congressido-
venel1991nacque il Pds: tavo-
lata da 700 persone, incasso di
100 mila euro, «e anche questa
è politica pulita», fa notare An-
drea Gnassi, il segretario. Ser-
gio Zavoli, il grande giornali-
sta, nota sorpreso: «Questa Ri-
mini prima del Pd non c’era, è
nata con te Walter». Già, qui -
dove gli alberghi sono la va-
riante locale dei capannoni - la
piazza non è mai stata facile
per il centrosinistra, il turismo
vive su un’altalena di risultati
contraddittori e della politica
diffida.Ma verso il Pdc’è curio-
sità e attesa. «Velocità e capaci-
tà di decisione» chiedono
Gnassi e il sindaco Alberto Ra-
vaioli a Veltroni. Che, all’om-
bra dell’Arco d’Augusto, an-
nuncia un’altra delle candida-
ture di punta del Pd, quella di
Giancarlo Sangalli, segretario
nazionale degli artigiani della
Cna. Insomma, un uomo di
quelle professioni che hanno
bisognodi«istituzionipiùsnel-
le», di una politica che decida,
di un’Italia che «smetta di arri-
vare sempre dopo».
Si può fare? «Us po’ fè», recita
in dialetto un cartellone. E la
traduzione non è necessaria.

■ / Roma

■ di Luigina Venturelli / Milano

ESORDIO Impresa e lavo-

ro: erano temi obbligati per

l’apertura della campagna

elettorale a Milano, capitale

del Nord produttivo che rap-

presenta buona parte della

sfidaelettoraledelPartitodemo-
cratico. Meno scontati i candi-
daticheVeltronihasceltoperri-
conquistare la fiducia dei suoi
ceti imprenditoriali: ilpresiden-
te dei giovani di Confindustria,
MatteoColaninno,e ilgiuslavo-
rista Pietro Ichino, entrambi al-
la loroprimauscitapubblica, su
un marciapiede pieno di gente,
davanti alla vetrina di un circo-
lo democratico fondato da ra-
gazzi sotto la trentina. «Un ini-
zio pieno d’entusiasmo, perché

a Milano il Pd può davvero stu-
pire» per dirla con il 27enne
Pierfrancesco Maran, consiglie-
recomunaleedanimatoredella
sezione di nuova generazione.
Un esordio di pubblico, tra gli
abitanti del quartiere di Porta
Venezia, e un esordio di conte-
nuti, quelli che terranno banco
nelle prossime settimane verso
il 13 aprile. «Un progetto politi-
co condiviso dall’imprenditore
e dall’operaio, è questo il gran-
de valore di modernità del Pd,
l’abissocheci separadachi non
ha capito che il mondo è cam-
biato» ha sottolineato Colanin-
no, fissando in poche parole le
ragioniegliobiettividel suoim-
pegno politico.
«Voglio ridare ai giovani la pos-
sibilità di fare quello che ha fat-
to mio padre, che era un preca-
rio (si veda la storia di Roberto

Colaninno, da semplice ragio-
niere ai vertici della rilanciata
Piaggio, ndr) riportando il capi-
taleumanoalcentrodel fareim-
presa». Senza risparmiare una
battuta a quanti l’hanno bolla-
to come figlio di: «Mi aspettavo
argomentazioni più sofisticate.
Sonostatopresidentedeigiova-
ni di Confindustria e, oltre ad
avereportatoavantiunconsen-
somoltoforte,hosviluppatote-
mi che hanno concorso ad av-
viare un dibattito nel mondo
dell’impresa. Se poi dobbiamo

mettere nel rendiconto assurdo
la questione familiare, dico che
io porto la testimonianza di un
vissutochehacreatobenessere,
lavoro, che ha salvato imprese
destinate al fallimento. È una
esperienzadi cui sono orgoglio-
so». E che dovrà mettere a frut-
tocomecapolistadellacircoscri-
zioneLombardia1per laCame-
ra, cercando la fiducia di im-
prenditori,commercianti edar-
tigiani da tempo diffidenti nei
confronti del centrosinistra.
Nella stessa lista anche Pietro
Ichino, ordinario di diritto del
lavoro alla Statale di Milano,
cheinmateriavanta«sostenito-
ri sia a destra sia a sinistra, così
come ho oppositori da ambo le
parti». Insomma, non è sconta-
ta l’identità di vedute tra i due
candidati e colleghi di circoscri-
zione.È indubbia,però,unacer-
ta sintonia: Ichino ha ricordato
diesseregiàstatoeletto inpassa-

to nelle liste del Pci, quando so-
steneva «cose molto eccentri-
che, come il part time e l’aboli-
zione del monopolio statale del
collocamento,tuttecosecheog-
gi sono state realizzate e che
neppure la sinistra Arcobaleno
metterebbe in discussione».
Ecco trovate le motivazionidel-
l’oggi.LanovitàdelPdèrappre-
sentata proprio «da una diffe-
renza rispetto alla vecchia sini-
stra che usava i tabù per blocca-
re il dibattito sul nascere». Non
solo: «Mi candido nel Pd - ha
spiegato Ichino - perchè l’Italia
ha bisogno di recuperare la cul-
tura delle regole, della legalità,
che è quel grande gioco a som-
ma positiva che consiste nel ri-
spettare la legge e l’autorità. Da
questo punto di vista il centro-
destranonhatutte lecarte inre-
gola,nella legislaturadelcentro-
destra il valore della legalità è
stato compromesso».

«Quello del Pd è un progetto condiviso da imprenditori e operai»
«Questa è la grande modernità, quel che ci separa da chi non ha capito che il mondo è cambiato». Colaninno e Ichino a Milano

Il candidato premier del Pd respinge l’ipotesi
che Berlusconi nel frattempo si era già
rimangiata, come da un po’ gli capita

Walter Veltroni a Rimini durante il tour per incontrare i cittadini delle provincie italiane Foto di Riccardo Gallini

Walter Veltroni l’ha annunciato
così: «Vogliamo che nel Parla-
mento italiano entri anche la voce
di chi alzandosi ogni mattina per
lavorareproduce ricchezza.Lavo-
ce e le proposte delle piccole e me-
die imprese, degli artigiani e dei
commercianti». E quella voce ha
il volto di Gian Carlo Sangalli,
che sarà capolista del Partito De-
mocratico nell’Emilia Romagna.

Perché Sangalli? Perché racchiude
nel suo dna sia impresa sia com-
mercio. Dal 1994, infatti, ricopre
la carica di Segretario Generale
della Cna Nazionale (Confedera-
zione Nazionale dell’Artigianato
e della Piccola e Media Impresa),
mentre dal 1998 ha assunto an-
che il ruolo di presidente della Ca-
mera di Commercio di Bologna.
Sia carne sia pesce, insomma.
Ed è proprio anche questo doppio
ruolo che ha convinto Veltroni.

«Ho deciso di accettare anche per-
chénegliultimianni ilmondoche
rappresento è stato lasciato in di-
sparte dalla politica». Un mondo
checontaoltre650mila imprendi-
tori associati e che concorre alla
formazione del prodotto interno
lordo per circa il 15%. «La propo-
stadicandidaturaè stataavanza-
ta - ha spiegato Sangalli - solo ieri
in tarda mattinata da Veltroni in
persona». Sangalli ha rotto gli in-
dugi solo venerdì pomeriggio,

quando ha deciso peraltro di par-
larne con alcuni consiglieri della
Camera di commercio di Bolo-
gna.
«Sono ancora un po’ frastornato -
ha spiegato il dirigente bolognese,
salitosulpalcodiRiminidoveVel-
troni ha annunciato la sua candi-
datura - anche perché è la prima
volta che nell’ambiente dei partiti
si va verso un mondo di quattro
milioni emezzodi imprese cheso-
no il cuore pulsante dell’Italia e

che hanno come loro credo l’inno-
vazione.Artigiani, commercianti,
professionisti, piccoli imprendito-
ri sono un mondo di gente che ri-
schia e che da sempre dice lo slo-
gan della campagna elettorale di
Veltroni “si può fare”. Gente che
non va nei salotti, ma che lavora
duramente. Questa candidatura
non riguarda solo me, ma tutta la
genteche rappresento».Eallaqua-
le Veltroni chiede il voto.
 ro.ro.

CESENA «Adesso dove va?»: dalla piazza Alberici di Cesena
il pubblico guarda incuriosito Walter Veltroni che, appena
terminato il comizio e finito di stringeremanie firmareauto-
grafi, sembra dirigersi verso un vicino gazebo del Popolo del-
le libertà.Sì, èproprioquella ladestinazionedel segretariodel
Pd, chi se ne accorge si rende subito conto di assistere ad una
scena che non ha precedenti nella politica italiana. Sotto le
bandiereberlusconianestringe lemaniagli stupitimilitanti e
salutacalorosamente la senatricediForza ItaliaLauraBianco-
ni. «Un fatto che sarebbe stato impensabile fino a poco tem-
po fa«, riconosce Veltroni. La senatrice non appare per nulla
imbarazzata: «Ci siamo detti, reciprocamente, in bocca al lu-
po», spiega, non senza sottolineare che considera quello di
Veltroni «un gesto di stile». Per tutta la durata del comizio i
militanti del gazebo avevano abbassato le bandiere e cessato
l’attività di volantinaggio «in segno di rispetto». «L’avrem-
mo fatto per qualunque altro avversario politico - dice la se-
natriceBianconi -. Perquantomiriguarda trovocheserietàe
rispetto debbano ritrovare spazio in politica, anche se so che
nontutti lapensanocomemeinentrambigli schieramenti».  

o.d.

«È evidente che se ci fosse un pareggio, tornare
a votare con questa legge elettorale sarebbe

come sbattere di nuovo la testa contro il muro»

IN ITALIA

«Le larghe intese non si faranno»
Veltroni non concede nulla al Pdl: puntiamo alla maggioranza. In Emilia in lista Sangalli

L’IMPREVISTO
E Walter strinse le mani a quelli del gazebo di Fi...

VERSO IL VOTO

IL PERSONAGGIO Il doppio ruolo che ha convinto Veltroni

La «carta» Giancarlo, voce di artigiani e commercianti

«Le riforme
istituzionali
si fanno insieme
ma i governi
si fanno separati»

Ichino: «Mi candido
nel Pd perché l’Italia
ha bisogno
di recuperare
la cultura delle regole»

«Se il leader del Pdl
parla
di pareggio
vuol dire che
stiamo arrivando»
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Lombardo dice sì a Berlusconi
Gasparri marcia su Roma

■ di Natalia Lombardo / Roma

Pareggio? E chi ha mai parlato di
pareggio? «Abbiamo dieci-dodi-
ci punti di vantaggio». Le larghe
intese? Ho fatto solo «ipotesi di
scuola, noi corriamo per vincere
e vinceremo...»: Silvio Berlusco-
ni senza far caso alla citazione
corre ai ripari per quel lapsus sul-
la disponibilità a creare una
«grande coalizione» nel caso, il
14 aprile, si trovasse nelle stesse
condizioni di Prodi con un mag-
gioranza troppo stretta. «Ipotesi
di scuola» che Veltroni ha chiu-
so: «È tardi».
Sarà perché si sentiva ospite di se
stesso su una rete Mediaset, che
il cavaliere non ha posto atten-
zione alla puntuale domanda di
Mentana sulla possibilità di un
pareggio.Un’illusione ottica, per
il Gatto Silvestro di Arcore che si è
visto sfilare in un battibaleno
l’uccellino Titti, stretto in bocca
al cagnone Spike. Oppure
un’onirica ammissione che la
certezza di stravincere stia sva-
nendo.
Pergiorni siè trovatonell’impos-
sibilità di risolvere due questioni
locali ma che hanno una valen-
za nazionale: Roma e la Sicilia.
Quest’ultima si è risolta in serata
a Palazzo Grazioli: Raffaele Lom-
bardosarà ilcandidatoallaRegio-
ne Sicilia per il Pdl (con i voti di
Cuffaro e l’Udc); la lista dell’Mpa
«apparentata» con il Pdl nelle li-
stenazionali alCentro-Sudenel-
le Isole. Quella Lega del Sud che
può assicurare il premio di mag-
gioranza con 10-12 senatori. Ap-
provatoal telefonodaFini,è fini-
to lo stillicidio per Silvio, la guer-
ra tra clan forzisti-democristiani
chehafattofuoriancheunadon-
na, Stefania Prestigiacomo, per
lasciare in mano maschile il do-
minio dell’Isola. L’ex premier
l’ha ringraziata«per ladisponibi-
lità offerta a lasciare il Parlamen-
to nazionale, mostrando amore
per la sua terra».
Berlusconi ieri aveva annuncia-
to:«HoLombardoacena», facen-
do venire in mente Hannibal the

Cannibalche,sogghignando,sus-
surrava: «Ho unamicopercena».
Silvio come sperava se l’è cavata
con «un aperitivo». A questo
puntopercenahailcoriaceoMic-
cichè.
Anche l’incertezza sul sindaco di
Roma dovrà essere risolta entro
domani: è uscito dal cappello (di
An) il nome di Maurizio Gaspar-
ri. Lo stesso cavaliere, tuffatosi
tra i forzisti di Giro per presenta-
re la «Carta per Roma», ha trac-
ciato un identikit: «Un uomo
contantocuore,grandeesperien-
za politica e profonda conoscen-
zadi Roma». Sulleultime due ca-
ratteristiche si può convenire;
sulla prima Gasparri ha a cuore
sia la sua visibilità che le sorti del
padrone di Mediaset, al quale
portò su un piatto d’argento la

legge tv. Nelle trattative a Palaz-
zo Grazioli con l’ex ministro del-
le Comunicazioni, comunque,
sarebbe stato pattuito un risarci-
mento con un ministero, nel ca-
so di sconfitta con Rutelli. A fare
il nome di Gasparri (leader della
corrente Destra Protagonista di
An insieme a La Russa) è stato
Gianni Alemanno, capo della fe-
derazioneromanacheresta inpi-
sta ma di Campidoglio non vor-
rebbe saperne, pur sempre rivale
di corrente insieme a Storace. La
destra ha un’esplosione moleco-
lare: solo a Roma corrono Stora-
ce, la listadiForzaNuovaconFio-
reeilMisdiRauti (suocerodiAle-
manno). Gasparri potrebbe cor-
rere per il Pdl ma la competition
con Storace è un rischio. Oggi ne
parleranno Fini e Berlusconi, do-

mattina l’esecutivo di An roma-
na. Giorgia Meloni, però, non si
brucerebbe sul crescere.
L’uomo di Arcore finora è appar-
so in difficoltà. Svanito il sorriso
sicurodaGattodelCheshirediAli-
ce che aveva nel 2006: piazza ga-
zebocomespecchiettiper leallo-
dole,mailprogrammalopresen-
terà solo «fra quindici giorni».
L’8marzoaMilano,quandoapri-
rà la campagna elettorale con Fi-
ni. Potrebbe essere la strategia
del «leone dormiente» che dà la
zampata finale, come lo dipinge
il fido Bonaiuti? Fatto sta che Sil-
vio segue ogni mossa di Walter,
anche se lo sbeffeggia: «Lui ha il
diplomaincinematografia, ioso-
no semplicemente laureato con
110 su 110». Dice «si può fare»
come Obama? noi diciamo «lo
faremo», copiaSilvio. E sui faccia
a faccia si convince pure a con-
frontarsiconCasininel tele-spec-
chio delle mie brame.
Saràstatapureunabella soddisfa-
zione liberarsi di Pier, ma i voti
centristi volano (dati al 6,5% da
Luigi Crespi, ex sondaggista di
corte che ha fatto infuriare l’aba-
te azzurro Bondi). Lo stesso lea-
der del Popolo del Predellino ie-
ri, davanti alla platea dei demo-
cristianoni di Giovanardi che
hanno trovato asilo, ha dovuto
cancellate l’immagine di un Pdl
spostato a destra: «Noi siamo il
centro». E il Fernandel modene-
sepotrebbesognarsicome«delfi-
no». Uno schiaffetto a Fini, che
ha posto veti su Storace. L’inedi-
ta coppia con Daniela Santan-
ché candidata premier tira: La
Destra è data attorno al 3%, tan-
to che Berlusconi medita a un ri-
pescaggio.
Ma sembra che Silvio abbia fatto
marcia indietro sul «no» a Ma-
stellanelle liste:perdere ivotidel-
l’Udeur inCampaniaèunpecca-
to. Così, se l’uomo di Ceppaloni
nonpiaceaglielettoridelPdl,po-
trebbe piacere di più la moglie di
Clemente,DonnaSandraLonar-
do, candidata al Senato.

■ / Roma

«UN PATTO elettorale con

l’Udc e l’avvio della fase co-

stituente per creare un nuo-

vo soggetto politico». Dal

palco del Palasport di Mon-

tecatini Terme, dove sono

riuniti i 1000 fondatori della
Rosa Bianca, il presidente Savi-
noPezzotta lancia lasuapropo-
sta al partito di Pier Ferdinando
Casini. È un partito «centrale»
eutile,quellochePezzottavuo-
le. «Ma in primo luogo - dice -
occorre capire se per l’Udc la
scelta di uscire dagli schiera-
menti bipolari è irreversibile o
meno».
L’assemblea dei mille si apre
con le note di un brano di Lu-
cio Battisti, significativo il tito-
lo «Avventura». Tutta l’atten-
zione è rivolta all’Udc e a Ciria-
co De Mita che forse, spiega
BrunoTabacci,potrebbevenire
a Montecatini.
Altri interlocutori al centro, per
ora, non si vedono. «Stiamo
parlando con l’Udc, poi si ve-
drà - dice Pezzotta - non ponia-
mo limiti alla provvidenza».
NeppureGiulianoFerraraènel-
l’arco visivo della neonataRosa
Bianca, che pure guarda con fa-
vore ad una modifica della leg-
ge 194. «Le liste di scopo fini-
scono per marginalizzare un
problema», osserva Pezzotta.
La parola d’ordine per i vertici
del movimento è «ascoltiamo
il nostro popolo», rimettendo
agli umori dell’assemblea il ti-
mone politico. Ma è l’ex segre-
tariogeneraledellaCisl ad indi-
care il senso delpercorso e le ra-

gioni della proposta rivolta a
Casini. «Bipartitismo e bileade-
rismomortificanoecomprimo-
no leculture politichee il senti-
re di molte persone - spiega
l’ideatore del Family Day - L’in-
debolimentodellapartecipazio-
ne e il concentrarsi del potere
in poche mani indebolisce la
democrazia e riduce la politica
delconsenso». «Noncipiaccio-
no - precisa - le derive zapateri-
ste di chi toglie dalle sue liste
esponenti importanti della sto-
riadelcattolicesimopoliticoco-
meCiriacoDeMitaevi aggiun-
ge i radicali e Veronesi, che co-
meetà nonha nullada invidia-
re. Non ci piacciono le derive
populiste di una destra-centro
incuisembradominareununi-
co personaggio».

Per questo, secondo Pezzotta,
«è opportuna la presenza di
una nuova forza, intermedia e
centrale che in ogni caso è utile
per stemperare e rimodulare la
situazione politica italiana».
Il naturale interlocutore è dun-
que l’Udc di Casini. Problemi
di candidature nel confronto
con l’Udc? Pezzotta ammette.
«Problemi ci sono, ma per noi
la questione politica viene pri-
madelle trattativesullealtreco-
se». Ma sulla questione delle li-
ste e sul malumore per alcuni
nomi, Tabacci è chiaro.
«Quello delle candidature - di-
ce - è un problema a cui tenia-
mo molto. Se la soglia della le-
galità riguarda tutti i cittadini, a
maggior ragionedeveriguarda-
re coloro che pretendono di

rappresentare i loro concittadi-
ni. Cuffaro non è un problema
come persona. Il problema ri-
guardaicandidatichesonosta-
ti rinviatiagiudizioperreati im-
portanti che riguardano il go-
verno della pubblica ammini-
strazione e a maggior ragione
nel caso di condanne già inter-
venute».
La proposta del patto elettorale
accende il dibattito tra i fonda-
tori, divisi tra la voglia di anda-
re soli dando piena visibilità al
nuovo simbolo e le necessità
elettorali.Ora laparolapassaal-
l’Udc.Icentristi,però,nonsem-
brano voler rispondere a stret-
tissimo giro. Almeno, a quanto
si è appreso, attenderanno do-
mani sera la conclusione del-
l’assemblea di Montecatini.

In men che non si dica il Cavaliere in agonia
anche per la Sicilia, scarica la Prestigiacomo

e fa l’accordo con gli autonomisti del Mpa

IN ITALIA

Preoccupato di perdere troppi voti il leader del Pdl
starebbe pensando di offrire un posto sicuro

al Senato alla signora Sandra Lonardo Mastella

■ «Mi pare che sia l’ammissio-
nediunadifficoltàediunapau-
ra più che una proposta politi-
ca»ha tagliato corto Piero Fassi-
no. Mentre l’apertura di Berlu-
sconi alle larghe intese costrin-
geva il centrodestra a correre ai
ripari (alle agenzie di stampa
non si contavano le precisazio-
ni sulla larga vittoria che il Pdl è
sicuro di ottenere), l’ex segreta-
rio dei Ds metteva a nudo la de-
bolezzadelCavaliere.«Berlusco-
ni ha voluto andare a tutti i co-
sti al voto subito perché pensa-
vadiaverenellemaniunavitto-
riaelettoraleda incassare infret-
ta - ha spiegato ieri mattina,du-
rante un convegno organizzato
a Milano dal Pd - ha sbarrato la
strada a qualsiasi proposta di ri-
forma elettorale per precipitarsi
alvoto.Adesso,dopopocheset-
timane, quella vittoria che lui
credevadiavere tra lemanièas-
sai meno sicura».

Per il Partito democratico sarà
unadifficilecampagnaelettora-
le, Fassino non lo nega: «Siamo
noi che stiamo inseguendo».
Ma, come sa ogni buon sporti-
vo, «la condizione dell’insegui-
tore è quella più favorevole dal
punto di vista psicologico, per-
chè deve solo correre, senza
non voltarsi all’indietro per ve-
dere dove è arrivato l’avversa-
rio». Con la comprensibile sod-
disfazione di un genitore, l’ex
segretario dei Ds può elencare i
risultati già raggiunti dal Pd a
pochimesidalla suanascita: «la
rivoluzione dei soggetti politi-
ci», che dai 39 partiti originari
diventeranno5o6gruppiparla-
mentari, «l’innovazione pro-
grammatica» e una campagna
elettorale decisamente diversa
da quelle del passato.
«L’agenda politica è dettata tut-
ti i giorni dall’iniziativa di Vel-
troni e del Partito Democratico
-haproseguitoFassino-e ilcen-
trodestra appare sfuocato, stan-
tio, immobile e senza una pro-
posta. Inoltre la rottura con
l’Udc sta incrinando seriamen-
te il rapporto con il mondo cat-
tolicoestaaprendocrepeinSici-
lia». Insomma, la sfidapuòesse-
re vinta e l’ex leader della Quer-
cia propone la strada da seguire
per centrare l’obiettivo: «Il voto
del Nord sarà la chiave fonda-
mentale per vincere il 13 e 14
aprile».
 l.v.

Pezzotta offre un «patto elettorale» all’Udc. Ci sarà anche De Mita?
La Rosa Bianca a Montecatini guarda all’allargamento del centro. «No alle derive zapateriste e populiste...»

FASSINO

«Noi dettiamo l’agenda
il Pdl insegue...»

È la sera di venerdì. La ragazzina
legge un testo complicato che parla
di fascisti eroici, militanza, perico-
losibolscevichi.Sbagliaaccenti, pa-
role,avoltenonriesceacomprende-
re il senso della frase e mette un
punto che non ci dovrebbe essere.
Dalla voce avrà meno di 18 anni.
Propone una canzone su un solda-
to fascista ferito che continua a
marciare. Poi riprende la lettura
con la sua cadenza militaresca che
passa sopra la grammatica italia-
na senza pietà.
Http://www.radiobandieranera.
org/player.html, la radio via web
dei giovani accoliti del Duce, tra-
smette a tutte le ore, da Roma (al-

tra iniziativa del gruppo che si riu-
nisceattornoal centro socialedide-
stra di Casa Pound), Varese, Mila-
no, Bolzano, Genova, Trieste, Pa-
lermo, l’Aquila, Bolzano, Napoli...
Una rete di dj neri (tra cui dj An-
ti-antifa) che, dopo le prime prove
tecniche di trasmissione, è attiva
conun proprio palinsesto ormai da
qualche mese. Parla al proprio
mondo, con gli slogan che hanno
fatto la fortunadelBloccoStudente-
sco, il movimento giovanile di
Fiamma Tricolore legato anche lui
all’esperienza di Casa Pound
(«C’è una nuova adunata sedizio-
sanel web, radio Bandiera Nera»),
e con contenuti che rimpiangono il
ventennio messi in bocca a ragazzi
chenonsembranocomprendernea

pieno laportata.RbNè l’ultimovei-
colo commerciale prodotto di que-
sta destra «non conforme», pro-
muove la propria musica identita-
ria, le nuove immagini fatte di car-
toni animati giapponesi anni ‘80,
mondo ultras, hardrock punk d’ol-
treoceano.
Ha una propria rassegna stampa,
una propria rubrica sportiva («Ari-
datece novantesimo», che fa suo-
nare in sottofondo la sigla di Shin-
goTamaidei Superboys, papà, cal-
cisticamente parlando, della più
fortunata serie animata giappone-
se di Holly e Benji) , e diversi colle-
gamenti improvvisati con microfo-
ni che sembrano essere messi den-
tro una stanza con due tre persone
che parlano di ciò che gli pare, dal

programma elettorale di Walter
Veltroni, ai cerchi nel grano, senza
una logicaprecisa.Essendounara-
dio identitaria ci si saluta con «un
saluto ai camerati». Ed essendo re-
alizzata in parte da ragazzi molto
giovani, nell’indicare nuove mani-
festazionipossonoancheuscire fra-
si del tipo «riesce a coagulare i gio-
vani». Quando ci si domanda del
perché la destra riesce a far presa
sui ragazzi con messaggi che sem-
branolontani secoli rispettoallaso-
cietà attuale basta ascoltarla per
un paio d’ore. E veder miscelate
canzoni come «Son morto nel Ka-
tanga, venivo da Lucera» della
Compagnia dell’Anello e Cyrano
diFrancescoGuccini.Esentirlipar-
lare.

VERSO IL VOTO

Capriola del
leader Pdl sulle
larghe intese: «Mai
parlato... corriamo
per vincere»

Lunedì l’annuncio
per il candidato
sindaco di Roma
Salgono le quotazioni
dell’ex ministro di An

IL CASO Trasmette a tutte le ore da Roma a Napoli, è l’ultimo strumento di giovani accoliti del Duce

Radio bandiera Nera, quando l’adunata è sul web

Savino Pezzotta Foto Ansa

Silvio Berlusconi
con i

Popolari Liberali
Foto di Mauro

Scrobogna
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PESCARA - PESCARA - 17/0217/02
VITERBO - VITERBO - 04/0404/04

TERNI - TERNI - 04/0404/04

RIETI - RIETI - 04/0404/04

OLBIA - OLBIA - 02/0402/04
SASSARI -SASSARI - 02/0402/04

NUORO - NUORO - 02/0402/04

ORISTANO - ORISTANO - 03/0403/04

CARBONIA IGLESIAS - CARBONIA IGLESIAS - 03/0403/04

OGLIASTRA - OGLIASTRA - 02/0402/04

MEDIO CAMPIDANO - MEDIO CAMPIDANO - 03/0403/04

CAGLIARI - CAGLIARI - 03/0403/04

ASCOLI PICENO - ASCOLI PICENO - 25/0225/02

FERMO - FERMO - 25/0225/02
MACERATA - MACERATA - 25/0225/02

ANCONA - ANCONA - 26/0226/02

PESARO - PESARO - 26/0226/02

PERUGIA - PERUGIA - 29/0229/02

AREZZO - AREZZO - 29/0229/02

SIENA - SIENA - 29/0229/02

GROSSETO - GROSSETO - 01/0401/04

FIRENZE - FIRENZE - 02/0302/03

PISTOIA - PISTOIA - 02/0302/03

PRATO - PRATO - 02/0302/03

PISA - PISA - 02/0302/03

LIVORNO - LIVORNO - 05/0405/04

MASSA CARRARA - MASSA CARRARA - 02/0302/03

LA SPEZIA - LA SPEZIA - 04/0304/03

GENOVA - GENOVA - 04/0304/03

PARMA - PARMA - 05/0305/03

MODENA - MODENA - 22/0222/02
BOLOGNA - BOLOGNA - 06/0306/03

FORLI’ - FORLI’ - 06/0306/03

RIMINI - RIMINI - 23/0223/02

RAVENNA - RAVENNA - 07/0307/03

FERRARA - FERRARA - 11/0311/03

ROVIGO - ROVIGO - 07/03

VENEZIA - VENEZIA - 08/0308/03
PADOVA - PADOVA - 11/0311/03

MANTOVA - MANTOVA - 13/0313/03

BRESCIA - BRESCIA - 29/0329/03

PIACENZA - PIACENZA - 19/0319/03

BERGAMO - BERGAMO - 13/0313/03

SONDRIO - SONDRIO - 14/0314/03

LECCO - LECCO - 14/0314/03

LUGANO - LUGANO - 14/0314/03

COMO - COMO - 15/0315/03
VARESE - VARESE - 14/0314/03

VERBANIA - VERBANIA - 19/0319/03

NOVARA - NOVARA - 19/0319/03
VERCELLI - VERCELLI - 18/0318/03

TORINO - TORINO - 18/0318/03

ASTI - ASTI - 20/03

CUNEO - CUNEO - 20/0320/03

IMPERIA - IMPERIA - 20/0320/03

SAVONA - SAVONA - 20/0320/03

ALESSANDRIA - ALESSANDRIA - 19/0319/03

BIELLA - BIELLA - 18/03
AOSTA - AOSTA - 18/0318/03

MILANO - MILANO - 15/03 - 10/0415/03 - 10/04

PAVIA - PAVIA - 19/0319/03 CREMONA - CREMONA - 13/0313/03

PALERMO - PALERMO - 25/0325/03

TRAPANI - TRAPANI - 25/0325/03
REGGIO CALABRIA - REGGIO CALABRIA - 28/0328/03

CATANZARO - CATANZARO - 28/0328/03

CROTONE - CROTONE - 08/0408/04
COSENZA -COSENZA - 08/0408/04

SALERNO - SALERNO - 30/0330/03

AVELLINO AVELLINO 30/0330/03NAPOLINAPOLI 31/0331/03
CASERTA CASERTA 31/0331/03

FROSINONEFROSINONE 01/0401/04

LATINA LATINA 01/0401/04

ROMAROMA 11/0411/04

BENEVENTOBENEVENTO 30/0330/03

AGRIGENTO - AGRIGENTO - 25/0325/03

RAGUSA - RAGUSA - 26/0326/03
SIRACUSA - SIRACUSA - 27/0327/03

CATANIA - CATANIA - 27/0327/03

MESSINA - MESSINA - 27/0327/03

VIBO VALENTIA - VIBO VALENTIA - 28/0328/03

ENNA - ENNA - 26/0326/03CALTANISSETTA - CALTANISSETTA - 26/0326/03

LODI - LODI - 19/0319/03

MONZA - MONZA - 15/0315/03

VICENZA - VICENZA - 11/0311/03

BELLUNO - BELLUNO - 08/0308/03
TRENTO - TRENTO - 12/0312/03

BOLZANO - 

UDINE - UDINE - 09/0309/03

GORIZIA - GORIZIA - 16/0316/03

TRIESTE - TRIESTE - 16/0316/03

PORDENONE - PORDENONE - 10/0310/03
TREVISO - TREVISO - 08/0308/03

REGGIO EMILIA - REGGIO EMILIA - 05/0305/03

LUCCA - LUCCA - 01/0301/03

CAMPOBASSO - CAMPOBASSO - 19/0219/02

FOGGIA - FOGGIA - 21/0221/02

BARLETTA ANDRIA TRANI - BARLETTA ANDRIA TRANI - 21/0221/02

POTENZA - POTENZA - 07/0407/04

BARI - BARI - 05/0405/04

BRINDISI - BRINDISI - 05/0405/04

LECCE - LECCE - 05/0405/04
TARANTO - TARANTO - 07/0407/04MATERA - MATERA - 07/0407/04

ISERNIA - ISERNIA - 19/0219/02

L‘AQUILA - L‘AQUILA - 18/0218/02
CHIETI - CHIETI - 18/0218/02

TERAMO - TERAMO - 18/0218/02
PESCARA - 17/02

VITERBO - 04/04

TERNI - 04/04

RIETI - 04/04

OLBIA - 02/04
SASSARI - 02/04

NUORO - 02/04

ORISTANO - 03/04

CARBONIA IGLESIAS - 03/04

OGLIASTRA - 02/04

MEDIO CAMPIDANO - 03/04

CAGLIARI - 03/04

ASCOLI PICENO - 25/02

FERMO - 25/02
MACERATA - 25/02

ANCONA - 28/02

PESARO - 28/02

PERUGIA - 29/02

AREZZO - 29/02

SIENA - 29/02

GROSSETO - 01/04

FIRENZE - 02/03

PISTOIA - 02/03

PRATO - 02/03

PISA - 02/03

LIVORNO - 01/04

MASSA CARRARA - 05/03

LA SPEZIA - 04/03

GENOVA - 04/03

PARMA - 05/03

MODENA - 22/02
BOLOGNA - 06/03

FORLI’ - 06/03

RIMINI - 23/02

RAVENNA - 07/03

FERRARA - 11/03

ROVIGO - 07/03

VENEZIA - 08/03
PADOVA - 11/03

VERONA    - VERONA - 12/0312/03VERONA    - 12/03

MANTOVA - 13/03

BRESCIA - 29/03

PIACENZA - 19/03

BERGAMO - 13/03

SONDRIO - 14/03

LECCO - 14/03

LUGANO - 14/03

COMO - 15/03
VARESE - 14/03

VERBANIA - 19/03

NOVARA - 19/03
VERCELLI - 18/03

TORINO - 18/03

ASTI - 20/03

CUNEO - 20/03

IMPERIA - 20/03

SAVONA - 20/03

ALESSANDRIA - 19/03

BIELLA - 18/03
AOSTA - 18/03

MILANO - 15/03 - 10/04

PAVIA - 19/03 CREMONA - 13/03

PALERMO - 25/03

TRAPANI - 25/03
REGGIO CALABRIA - 28/03

CATANZARO - 28/03

CROTONE - 08/04
COSENZA - 08/04

SALERNO - 30/03

AVELLINO 30/03NAPOLI 31/03
CASERTA 31/03

FROSINONE 01/04

LATINA 01/04

ROMA 11/04

BENEVENTO 30/03

AGRIGENTO - 25/03

RAGUSA - 26/03
SIRACUSA - 27/03

CATANIA - 27/03

MESSINA - 27/03

VIBO VALENTIA - 28/03

ENNA - 26/03CALTANISSETTA - 26/03

LODI - 19/03

MONZA - 15/03

VICENZA - 11/03

BELLUNO - 08/03
TRENTO - 12/03

BOLZANO - 

UDINE - 10/03

GORIZIA - 16/03

TRIESTE - 16/03

PORDENONE - 10/03
TREVISO - 08/03

REGGIO EMILIA - 05/03

LUCCA - 01/03

CAMPOBASSO - 19/02

FOGGIA - 21/02

BARLETTA ANDRIA TRANI - 21/02

POTENZA - 07/04

BARI - 05/04

BRINDISI - 05/04

LECCE - 05/04
TARANTO - 07/04MATERA - 07/04

ISERNIA - 19/02

L‘AQUILA - 18/02
CHIETI - 18/02

TERAMO - 18/02

TUTTE LE DATE,
TUTTE LE PROVINCE.

GIRO
DELL’ITALIA
NUOVA

UN’ITALIA MODERNA

SI PUÒ FARE

QUESTO PROGRAMMA POTRÀ SUBIRE VARIAZIONI.
GLI ORARI E I LUOGHI DEGLI INCONTRI SARANNO DISPONIBILI SU WWW.PARTITODEMOCRATICO.IT.

AVVISO A PAGAMENTO

SOSTIENI IL PD!
SI PUÒ FARE ANCHE ONLINE:
www.partitodemocratico.it



Disillusione e nuovi valori, i ragazzi
del dopo-Muro alla prova del voto

■ di Eduardo Di Blasi / Roma

Ma cosa faranno alle elezioni di
aprile i ragazzi del 1990? Quelli
nati dopo la caduta del Muro di
Berlino, poco oltre il tramonto
dell’ideologia del comunismo re-
ale «in un solo Paese»?
I dati Istat, al 2007, dicono che i
diciottenni nel 2008 sono poco
più di mezzo milione (i diciasset-
tenni residenti in Italia, al primo
gennaio2007,numeranolestati-
stiche, erano 586.577, 301.587
uomini e 284.980 donne). È una
cifradipococontoperchisioccu-
pa di sondaggi elettorali, come il
responsabile della Gpf Carlo But-
taroni: «Sono lo 0,5% del nostro
campione,quindiprimadi riusci-
re a fotografarne un orientamen-
to probabile dobbiamo arrivare a
cifre di 13mila-14mila intervi-
ste». Eppure sono una cifra im-
portante proprio perché i
neo-elettori, cui si rivolgono i
nuovisoggettielettoralicostituiti-
si in vista del 13-14 aprile, sono
estremamente difficili da classifi-
care.
CarloBuzzi,professorediSociolo-
giaa Trento e garante delle attivi-
tà scientifiche dell’Istituto Iard di
Milano (uno dei fari della ricerca
sociologica sulla condizione gio-
vanile nel nostro Paese), non ci
pensa nemmeno ad azzardare
una previsione sul voto. Ma di
una cosa è certo: «Non abbiamo
delle inversioni significative di
tendenza negli ultimi anni: i gio-
vanisonodisinteressatiallapoliti-
ca attiva, così come questa è con-
cepita dai partiti».
È un fatto, ormai, fotografato da
anni, da prima che arrivasse alle
urne la generazione nata dopo il
crollodell’Urss.Èunsassochesta
nel fiume della crisi della parteci-
pazione. Non è difficile constata-
re l’assenzadi ragazzie ragazzeal-
le manifestazioni sulla 194, ma

anche alla grande consultazione
popolare delle primarie in cui si è
dato il diritto di voto ai sedicen-
ni.
Le«appartenenze»,ormai, spiega
Buzzi «si giocano sull’individua-
le. Igiovaninonfannoriferimen-
to a degli ideali collettivi, ma ad
appartenenzeculturali, etiche.Ci
sono aggregazioni in cui i giova-
nicondividonostilimusicali,mo-
di di vestirsi, linguaggi a volte
molto limitati. Questa è una for-
ma di partecipazione che non ha
sbocchi collettivi e sociali».
Siamoin un’epoca post-ideologi-
ca, per l’appunto. Ma questo che
significa? «Le grandi ideologie -
spiega il professore - erano dei
grandi modelli di riferimento.
Davano un significato all’agire
collettivomaancheaquelloindi-
viduale. Un giovane cresceva
avendo di fronte a sè dei modelli
di riferimento forte, la chiesa, il
partito, ilmovimento».Questica-
talizzatori«organizzavanoil siste-
madeivaloridell’individuo».Va-
leadireche«igiovaniesprimeva-
nodeivaloricheeranoorganizza-
ti in maniera più o meno coeren-
te con il sistema di riferimento.
Dopodiché il giovane poteva es-
sere“trasgressivo”, masi rendeva

conto che stava trasgredendo nei
confronti di un ideale».
I giovani, oggi, con la caduta dei
grandi modelli di riferimento,
non è che abbiano «perso i valo-
ri». Ne hanno tantissimi, più o
meno alti: la pace, l’ambiente,
l’amicizia, l’uguaglianza. Ma
«non sono organizzati. Cioè non
costituiscono un sistema di valo-
ri, sono alla rinfusa. Senza un or-
dinamentogerarchico,delleprio-
rità». Di più si modificano, il ter-
mine è tremendamente sociolo-
gico, «a seconda degli ambiti
esperienzali». I valori diventano
relativi al gruppo sociale in cui si
esprimono: la famiglia, la scuola,
le associazioni sportive, gli ami-
ci...
Tornando alla questione politica
èovvioche il lavorodeipartitidi-
venti molto più difficile. E certo
non ha giovato ai partiti quella
che Buzzi chiama «la coerenza
dell’adulto». Vale a dire che
l’adulto, in questo caso il partito
politico «diventa non credibile
nel momento in cui si propone
inmanieranoncoerente». Inulti-
mo resta il tema della famiglia. I
ragazzi nati negli ultimi 18 anni
sono vissuti dentro nuclei fami-
liari in «in cui hanno imparato a

negoziare le regole, una famiglia
molto più affettiva, che però nel-
lo stesso tempo non li ha più co-
stretti ad assumere comporta-
menti autonomi, con le relative
responsabilità». Per questo i gio-
vani non sono «più in grado di
esprimere autonomia e il corag-
giodellepropriescelte».Quindiè
difficile trovare diciottenni che si
sianoformatiopinionivereepro-
prie. «Manca l’educazione a con-
frontarsi».
Ma allora come mai assistiamo
inalcunescuoleitalianeallavitto-
riadimovimentichesi richiama-
no al ventennio come il Blocco
Studentesco legato alla Fiamma
Tricolore?
La risposta è chiara: «Hanno vin-
to perché gli altri non c’erano».
Ed il dato, vedendo alle elezioni
della Consulta provinciale di Ro-
ma che tanto hanno fatto discu-
tere nei mesi scorsi, è effettiva-
mente interessante. La destra ha
ottenuto la maggioranza assolu-
tapotendocontare su6milavoti.
Sembrano un’enormità ma gli
studenti che hanno diritto al vo-
to,nella provinciadiRoma, sono
174mila. «Nel mondo giovanile
se c’è un gruppo un po’ organiz-
zato poi riesce a imporsi, nel sen-
so che sono talmente pochi gli
elementi di confronto, talmente
pochi gli altri gruppi che si con-
trappongonoche basta unmovi-
mentoorganizzato,perpoterpre-
valere. È un po’ come con gli ul-
tras. Il veroelemento è che c’è un
disinteresse generale».
Insomma, se emerge un dato po-
litico dalla generazione nata do-
po la caduta del Muro, è che sta
ancoracrescendo.«Dopoi26an-
nicomincia lentamente uncoin-
volgimento,maggiore.Nonèen-
tusiasmante.Partono in ritardo»,
conclude il professore.

Per l’Istat sono poco più di mezzo milione:
diciottenni per la prima volta a confronto

con l’urna dei giovani nati nell’89

IN ITALIA

In alcune scuole italiane si è imposto un
movimento di estrema destra «perché

mancava un elemento di confronto»VERSO IL VOTO

UN’ITALIA PIÙ LIBERA,
PIÙ GIUSTA, PIÙ SOLIDALE. 
Le sorti di una seria riforma della
politica e della  società italiana
restano legate alla capacità di sta-
bilire  legami più forti con la
società. Solo una rete di collega-
menti  più estesi, continui ed aper-
ti può assicurare  nuovamente alla
politica il flusso di idee, energie e
valori che è indispensabile per
arrestarne il deperimento  e con-
sentirne la ripresa.  È qui che va
fatto valere, secondo noi, l’appor-
to di  quel riformismo che ha le
sue radici nella tradizione  cristia-
no sociale, nel cattolicesimo
democratico di  matrice popolare,
nel solidarismo che si esprime nel
volontariato, nell’associazioni-
smo di cittadinanza, nel  sindaca-
to, nelle comunità parrocchiali.
Per questo  avvertiamo l’urgenza
di collegarci con tutti coloro che
condividono il valore di queste
radici cristiane del  riformismo.
Centralità della questione sociale;
scelte  radicali di innovazione e di
cambiamento nell’organizzazione
dell’economia, della politica e
della società,  con una forte atten-
zione alle loro dimensioni euro-
pee  e internazionali. Questo rifor-
mismo è consapevole  che non c’è
pace senza sviluppo e non c’è
vero sviluppo  se non orientato
alla promozione umana e alla
giustizia sociale.

LAICITÀ DEMOCRATICA.  
La laicità democratica va ripensa-
ta come la condizione  di un dia-
logo costante, orientato alla con-
vivenza  civile e al bene comune.
Una tale laicità deve continuare  a
garantire la Repubblica da ogni
forma di  integralismo religioso,
ideologico ed economico, ma
deve anche stabilire forme e rego-
le per il riconoscimento  e il dialo-
go tra tutte le culture – religiose o
secolari – che scelgano di muo-
versi nello spazio pubblico  per il
bene della comunità.
Le diverse  fedi religiose accetta-
no e praticano, nello spazio pub-
blico,  il principio e il metodo
della laicità democratica;  la
Repubblica riconosce e promuove
la loro libertà  di esprimersi, valo-
rizzando il loro contributo alla
qualità dello sviluppo umano e
della società civile.
Le prove che hanno segnato gli
ultimi anni, riproponendo  talvol-
ta in modo esasperato il conflitto
tra  valori religiosi e autonomia
della politica, ci spingono  a rite-
nere necessario un rinnovato con-
fronto tra credenti  e non credenti

per la costruzione di un’etica civi-
le  condivisa. Anche il Partito
Democratico può diventare  un
laboratorio avanzato di questo
confronto con lo stile che ha ani-
mato i nostri Costituenti e  che ha
consentito di mettere a fondamen-
to della Carta  una sintesi condivi-
sa. Una sintesi permeata dai valo-
ri  del personalismo e del solidari-
smo cristiano ben più  di quanto
sarebbe stato possibile praticando
una prova  di forza attorno a
“verità” contrapposte.
Essere laici democratici vuol dire
riconoscere  alla Chiesa il diritto-
dovere di proporre alla società i
criteri etici desunti dal Vangelo e
contrastare il ripresentarsi  di
forme di laicismo ideologico e di
anticlericalismo. E proprio per
questo rappresentiamo, nel con-
tempo, le ragioni dell’autonomia
della politica e di quanti in essa
operano  nella ricerca delle “cose
buone o riducibili al bene”: in  un
contesto democratico questa
ricerca richiede sempre  la media-
zione e la sintesi tra diversi punti
di vista.

BUONA POLITICA.  
Per essere “buona” la politica
deve ritrovare il suo  senso, ridefi-
nire i suoi fini e ripensare le sue
forme. È buona una politica che
torna ad investire  sulla propria
moralità e quindi promuove
un’etica  pubblica condivisa e
vigila sulla coerenza tra mezzi e
fini.
Questa politica contrasta ogni
appropriazione privata  delle isti-
tuzioni ed ogni forma di corruzio-
ne; promuove  la partecipazione
dei cittadini; assume la cultura
della responsabilità, della legalità
e delle regole;  fa seriamente i
conti con lo scandalo dei suoi
costi;  investe nella formazione di
una classe dirigente rinnovata;
supera gli inaccettabili squilibri di
genere nella  rappresentanza e
nelle istituzioni del paese. 
È necessaria, altresì, una radicale
e profonda  modifica del costume
civile; un vero riorientamento
culturale che scardini la falsa
scala di valori che identifica  il
bene con il successo; che sostitui-
sce le ideologie  decadute con le
nuove idolatrie del consumo
intensivo; che alimenta una cre-
scente indisponibilità a  temperare
le esigenze individuali con quelle
degli altri  e con il bene comune. 

RIFORMISMO SOLIDALE.  
La proposta del riformismo soli-
dale contrasta l’affermazione  di

quanti ritengono che la “moderni-
tà”  possa fare a meno dello svi-
luppo umano, dell’equità e  della
coesione sociale. Crediamo nel-
l’innovazione: riconosciamo le
straordinarie  opportunità che la
globalizzazione e le trasformazio-
ni  della nostra epoca offrono al
genere  umano, ma agiamo per-
ché tutti e tutte possano fruirne.
Questo vuol dire contrastare le
distorsioni e le ingiustizie di un
capitalismo globale  imperniato
sul liberismo, che pretende di
mercatizzare  tutto, compresa la
vita e i beni essenziali naturali
come l’acqua.
L’idea-forza della solidarietà qua-
lifica in modo  essenziale la nostra
idea di giustizia. La giustizia
supera la dimensione individuale
e non può fare a  meno della soli-
darietà. Insieme, giustizia e soli-
darietà  stanno nelle radici più
autentiche e profonde della  sini-
stra, del cristianesimo sociale, di
tanta parte del  cattolicesimo
democratico.
Il riformismo solidale deve misu-
rarsi oggi con le  sfide del tempo
dell’incertezza: il lavoro flessibi-
le,  esigenza della società della
conoscenza, diventa precarietà
senza diritti e spegne la fiducia dei
giovani nel  futuro; l’economia
pretende di piegare tutto alla sua
logica; torna la guerra come san-
guinoso leit-motiv  della nostra
vita quotidiana; il terrorismo
internazionale  può colpirci in
ogni momento. Fino ad una que-
stione  ambientale che si rivela in
tutta la sua urgenza  e la sua gra-
vità.
Una buona politica deve avere il
coraggio di guardare  in faccia
queste sfide. 
E per affrontarle deve darsi  un
obiettivo irrinunciabile: diventare
europea ed assumere  un orizzon-
te globale. Proponiamo un welfa-
re che sia insieme solidale e  di

sviluppo; che segni il passaggio
da politiche risarcitorie a politiche
attive, preveda forti politiche pub-
bliche  ma abbia il suo baricentro
nelle dimensioni  locali e comuni-
tarie, sostenga la famiglia, pro-
muova il volontariato e la cittadi-
nanza  attiva e investa sulle
dimensioni sociali dell’economia
di welfare.

LA SFIDA CULTURALE.
Il progetto che proponiamo vuole
avere, insieme,  un respiro cultu-
rale e una forte attenzione forma-
tiva.  Per questo proponiamo di
attraversare i  tre assi individuati –
laicità democratica, buona politica
e riformismo solidale – con un
progetto formativo  scandito in
cinque diverse direttrici: la storia,
la  democrazia, la solidarietà, la
pace, il lavoro.

Formare alla storia, vuol dire
guidare alla conoscenza  dei fatti e
del loro significato. Come cittadi-
ni cristiani, siamo sollecitati a
riproporre con animo critico la
vicenda della partecipazione  civi-
le dei cattolici in Italia nelle sue
continuità  ma anche nelle sue
cesure e nei suoi travagli; ci  sem-
bra importante approfondire
l’evolversi delle  stessa dottrina
sociale della Chiesa, da un atteg-
giamento  di condanna delle anti-
che “modernità” ad una  compren-
sione dei “segni dei tempi” nel
Concilio  Vaticano II. 
Parte essenziale di questa forma-
zione e snodo  indispensabile
verso il tema successivo, è una
forte  attenzione alla Costituzione
che predisponga le  coscienze alla
democrazia non in astratto, ma nel
concreto  della vicenda italiana. 

Formare alla democrazia, in un
tempo che la  vede in crescente
difficoltà di fronte alle nuove
sfide,  vuol dire anzitutto riaffer-

marla non solo nelle sue  dimen-
sioni di rappresentanza politica e
di governo  istituzionale ma anche
come assunzione dei principi  di
responsabilità e di sussidiarietà
orientati al bene  comune e forte-
mente innervati in strategie di par-
tecipazione,  inclusione, solidarie-
tà, autogoverno.

Formare alla solidarietà è una
specificazione  qualificante della
direttrice precedente. Assumere il
compito di una riforma della
democrazia per una  buona politi-
ca, vuol dire oggi fare i conti, in
modo  insieme convinto ed equili-
brato, con il principio di  sussidia-
rietà. Vuol dire prendere atto del-
l’urgenza di  collegare in modo
corretto forme civili e forme poli-
tiche  di solidarietà proprio per
ridare alla politica la sua  ispira-
zione etica, la sua capacità di rap-
presentare e  incarnare non solo
interessi ma i valori condivisi ed
esperienze di alta qualità civile. 

Formare alla pace significa assu-
merne il valore  come “destino
dell’uomo” e quindi come rifiuto
radicale  ed assoluto di ogni vio-
lenza sulla dignità e sulla  vita
umana in ogni luogo e in ogni
momento. È questo,  per noi, il
terreno sul quale chiamare a con-
fronto  quanti con buona volontà
vogliano concorrere ad  un’azione
comune di promozione umana.
La sfida è importante, sia per pas-
sare dalle guerre  preventive alla
prevenzione dei conflitti sia per
contrastare  ogni visione riduttiva
del diritto alla vita. Può  essere
inoltre questo il campo per realiz-
zare un disegno  di riconversione
planetaria in cui il disarmo sia la
premessa e la risorsa di un auten-
tico sviluppo.

Formare al lavoro significa assu-
mere l’attività  umana come un

fondamento centrale della dignità
della persona e della cittadinanza e
come diritto proclamato  ma non
garantito; e quindi come compito
di  ricerca della comunità perché
esso diventi esigibile  nella più
larga misura e qualità.  
Nella cultura della Repubblica,
prima ancora che  nell’azione poli-
tica, devono diventare centrali
l’impegno  per la sicurezza e la
stabilità del lavoro, l’obiettivo  di
accrescere le opportunità di occu-
pazione per i  giovani e per le
donne e di garantire una retribu-
zione  equa e dignitosa.  
Una politica attiva del lavoro deve
assicurare un  forte investimento
nel capitale umano che riqualifichi
il sistema educativo e garantisca la
formazione continua;  deve esten-
dere i diritti e le protezioni sociali
ai  lavori non tutelati con un nuovo
sistema di ammortizzatori  sociali;
deve conciliare in modo efficace
tempi  di lavoro, vita familiare e
attività di cura, promuovendo  il
benessere delle famiglie, a partire
da quelle  numerose.

UN LABORATORIO
CULTURALE E FORMATIVO. 
Per tutte le ragioni che abbiamo
indicato, proponiamo  la realizza-
zione di un Laboratorio di forma-
zione  e di cultura politica, deno-
minato “Italia solidarietà”,  come
primo luogo e strumento di questo
vasto ed  impegnativo progetto.
Elaborare e condividere una nuova
cultura politica  con chiara
impronta riformista e solidale,
favorire la  circolazione delle idee
nel PD, nel sindacato, nell’asso-
ciazionismo  e nel paese, evitando
l’irrigidirsi del  confronto dentro
vecchie logiche correntizie, for-
mare  una nuova classe dirigente
diffusa: sono questi gli  obiettivi-
chiave cui il Laboratorio intende
contribuire.

Roma, 7 febbraio 2008
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Finocchiaro: cambieremo
il volto della Sicilia

■ di Saverio Lodato / Palermo

Comunque andrà a finire in Sici-
lia, la politica per soli uomini non
c’è più. Tutto si poteva prevedere
tranne che il centro sinistra, per la
prima volta in sessanta anni dal-
l’Autonomia, avrebbe indicato
una donna per la guida di Palazzo
d’Orleans.Tuttosipotevaprevede-
retranneche,nelgirodipocheset-
timane, la sfida al femminile si sa-
rebbe moltiplicata per due: Anna
Finocchiaro, in corsa per la presi-
denza della regione; Rita Borselli-
no, in corsa per la presidenza del-
l’Assemblea regionale siciliana.
Tutto, infine, si poteva prevedere,
nella regione del 61 a zero, tranne
che la campagna elettorale sareb-
be iniziata con il centro sinistra al-
l’attaccoe il centrodestradisorien-
tato, diviso, in difesa.
Anna Finocchiaro, ieri, a Palermo,
ha annunciato la sua candidatura
in un grande cinema gremito di
gente. Applausi a scena aperta.
Si può vincere?
«Ci sono le possibilità. Registro
un’attenzioneimportantedisetto-
ri tradizionalmente moderati at-
tornoallamiacandidatura.Possia-
mofarcelacon il votodi moderati,
professionistieclassedirigentedel-
la società. E non abbiamo paura di
provare a vincere, perché non è
detto che chi abbaia più forte ha
sempre ragione».
Il centrodestra sta messo
male?
«È diviso. Continua ad annaspare
e mostrare sconquasso sull’ipotesi
di una candidatura. E stanno già
pagando un prezzo perché diso-
rientano i moderati che notano la
nostra compattezza».
Stefania Prestigiacomo c’è o
non c’è?
«Non so se, alla fine, accetterà la
candidatura. Sarebbe un fatto stra-
ordinario:duedonne chesi candi-
dano in Sicilia. La Prestigiacomo è
una persona moderna, pulita, con
un’esperienza politica nazionale».
Qual è il messaggio forte del
centro sinistra?
«Semplice:Cambia ilvoltodellaSi-
cilia. Slogan molto chiaro, lineare,
diretto a chi vuole modificare il
percorso che la Sicilia ha seguito
sin qui».
Come espliciterà questo
messaggio nelle sue liste?
«Miaugurocheanchenellenostre
liste ci sia un Colaninno siciliano,
anzi una Colaninno. Ho contatta-
to degli imprenditori. Uno dei
miei primi incontri sarà con Con-
findustriaSicilia.Comprendole lo-
ro difficoltà a esporsi direttamen-
te, ma sono convinta che la Sicilia

può cambiare se c’è impegno di
tutte le classi dirigenti, non solo
della politica, ma di imprendito-
ria, cultura, università, insieme a
donne e giovani».
Si può guarire
dall’ossessione del ponte
sullo Stretto, come panacea
di tutti i mali?
«Il ponte non è prioritario: la Sici-
liaha bisognodi valorizzaregli ap-
prodinaturali e le struttureportua-
liediunaforte infrastruttura ferro-
viaria. I carri ferroviari non riesco-
no a passare perché le gallerie so-
no troppo basse...»
Ma Berlusconi il ponte lo ha
«promesso».
«Berlusconi dice sì. Io ripeto che
non è un problema prioritario».
Anche Raffaele Lombardo ci
tiene molto.
«Con Lombardo avremmo anche
quello gonfiabile».
Chi ben comincia è alla metà
dell’opera?
«Una settimana fa ho sciolto pub-
blicamente lamiariserva,oggipre-
sento la mia candidatura ufficial-
mente, la settimana prossima, ad
Agrigento, prenderà il via la cam-
pagna elettorale. Mi limito a dire
che stiamo dimostrando un altro
stile».
Il ruolo di Rita Borsellino?
«Ho detto che avrei accettato que-
sta sfida colo con Rita Borsellino
accanto. Partiamo da quel 41%
che ci ha regalato alle ultime ele-
zioni. Entrambe corriamo per vin-
cere.Siamosicuredi farcela.LaSici-
liaavràduepresidenti: ioallaregio-
ne, Rita all’assemblea regionale».
E quello di Rosario Crocetta,
sindaco di Gela?
«Mihascrittouna lettera:“Sonoal
tuo fianco, senza “se” e senza
“ma”. Senza chiedere nulla, tran-
ne che intraprendere un nuovo
cammino di serenità, lavoro, lega-
lità e sviluppo».
Sul “Foglio”, il siciliano
Pietrangelo Buttafuoco, ha
scritto che voterà per la
Finocchiaro.
«Lo ringrazio. Ben venga anche il
suo appoggio».
Ma una donna sceglie a cuor
leggero di candidarsi alla
guida di quasi sei milioni di
siciliani?
«Quandomihannochiestodican-
didarmi ho vissuto momenti diffi-
cili. Hoprovato smarrimento, per-
ché pensavo a un altro futuro per
me. Poi c’è la voce del cuore che
non vacilla e che ti dice qual è la
cosa giusta».

saverio.lodato@virgilio.it

■ di Eduardo Di Blasi / Roma

«Sinistra per il governo del Paese», pezzi di Cgil con il Pd
Lasciano Sinistra democratica. Oggi al cinema Capranica l’appuntamento con Epifani e Veltroni

■ / Roma

RITA BORSELLINO «Esiste una coscienza nuova. Il nostro accordo la farà uscire fuori. Molte donne in lista»

«Ora possiamo vincere anche qui»

GUGLIELMO Epifani e

Walter Veltroni. Il segretario

della Cgil e quello del Parti-

to Democratico. Parleranno

entrambi questa mattina al

cinema Capranica, in un

appuntamento politico che, ol-
tre a sancire l’uscita da Sinistra
Democratica di un’importante
componente proveniente dalle
fila del sindacato, promette di
essere uno snodo importante
dei rapporti tra Cgil e Pd.
I sindacalisti Paolo Nerozzi, Ni-
colettaRocchi, Achille, Passoni,
Carla Cantone, Carlo Podda
(della Funzione Pubblica), Enri-
co Panini (Scuola), Raffaele Mi-
nelli (Inca),assiemeadesponen-
tipoliticicomeFamianoCrucia-
nelli, sottosegretario agli Esteri,

Massimo Cialente (sindaco del-
l’Aquila) e Olga D’Antona (par-
lamentare della Repubblica),
prenderanno parte alla costitu-
zionedella«Sinistraper ilgover-
no del Paese».
I lavori sarannoapertidaNeroz-
zi e Crucianelli capofila di que-
sta operazione. Gli interventi di
Veltroni ed Epifani, invece,
non saranno in chiusura, come
sarebbestatonormale,maame-
tà mattinata, uno dopo l’altro,
per permettere al segretario del
Pd di partecipare all’evento or-
ganizzato al Palalottomatica
dal Partito Democratico. A se-
guire ci saranno gli altri inter-
venti, a cominciare da quelli di
OlgaD’AntonaeGiorgioRuffo-
lo. Dall’assemblea partirà l’ini-
ziativa della costruzione di una
rete, un’associazione autono-
ma che affiancherà il Pd nella
campagna elettorale ma che
manterrà una propria autono-
mia.

La capogruppo in Senato del Pd ieri si è
ufficialmente presentata come candidato

governatore. Grande consenso intorno a lei

IN ITALIA

«Ho vissuto momenti difficili. Ho provato
smarrimento, pensavo a un altro futuro per me

Poi la voce del cuore ti dice qual è la cosa giusta...»

Anna Finocchiaro e Rita Borsellino in
“tandem e non in ticket” come spiega Ri-
ta Borsellino perché ticket significa primo
e secondo, invece noi siamo assieme per
la Sicilia. Due donne. Due storie, seppure
diverse,unitenelportareavantiunproget-
to di rinascita per una terra che di rinasci-
ta ha davvero tanto bisogno. Due donne
chedi fronte alla situazione di stallo che si
era venuta a creare hanno preso in mano
lasituazionee l’hannorisolta:AnnaFinoc-
chiaro candidata alla Presidenza della Re-
gione e Rita Borsellino alla Presidenza del-
l’Assemblea Regionale.
Dopo lunghe indecisioni ha prevalso la
razionalità, il senso del bene comune.
Come è stato possibile?
Ilmioeraunpatrimoniopolitico,umano,
consolidatoeall’indomanidelledimissio-
nidiCuffaroavevodatolamiadisponibili-
tà a proseguire l’esperienza maturata solo
due anni prima. Mi riferisco ai cantieri, ai
movimenti,alprogrammapartecipato, re-
altà divenute ormai irrinunciabili. Quan-
do il Pd ha espresso la candidatura di An-
na Finocchiaro, che rappresenta una sto-
ria di forte credibilità, affidabilità, concre-
tezza, esperienza, si è creata una situazio-

ne di forte stallo. I miei non intendevano
ritirare la mia candidatura, il Pd quella di
Anna che ebbe parole lusinghiere per me
e per il progetto per la Sicilia e disse che
avrebbe accettato soltanto se fosse stata
una candidatura unitaria cioè se si fosse
fattotesorodell’esperienzadiRitaBorselli-
no. La soluzione più ovvia sarebbe stata
quella delle primarie ma per questione di
mancanza di tempo è stata ritenuta non
praticabile. A quel punto ho telefonato ad
Annaelehodetto: forseèmeglioche laaf-
frontiamo tra noi questa situazione cer-
cando la soluzione migliore per la Sicilia e
così ci siamo incontrate, abbiamo fatto
unragionamentodacuièscaturita lasolu-
zione.
La sua candidatura, due anni fa,
rappresentò la “ prima volta” di una
donna nella storia della Sicilia, ora,
addirittura due donne. Un successo
tutto al femminile che avviene in
Sicilia.
Eh sì! Una bella conquista che sottolinea
comelavoce femminile, il linguaggiofem-
minile, siano irrinunciabili per una parte-
cipazione dal basso. Le donne sono sem-
pre state decisive nei momenti cruciali in
Sicilia. Anna, ieri in conferenza stampa,
ha parlato delle madri coraggio, penso al-

la madre di Peppino Impastato, di Turid-
du Carnevale, alle donne dei fasci siciliani
che hanno preso in mano la situazione
davveronei momenti piùbui e difficili. In
fondo io, che ero una neofita contro un
Cuffaro, simbolo del potere più radicato,
ebbi un risultato sorprendente raggiun-
gendo il 42% dei consensi. Penso che as-
sieme ad Anna, questa volta, si possa vin-
cere. Sicuramente la nostra unione ha
messo in difficoltà il Pdl che arranca per
trovare un candidato, tramontata, come
sembrerebbe, la candidatura della Presti-
giacomo.
Quanto, secondo lei, la sentenza
Cuffaro ha fatto breccia nell’opinione
pubblica?
Tanto e non solo nell’opinione pubblica
ma anche nel centro-destra in cui stanno
esplodendo tutte le contraddizioni e non
c’è più nessuno in grado di tenerlo assie-
me. Se Cuffaro si è dimesso il merito è dei
cittadini. Subito dopo la sentenza ha det-
to: domani mattina alle otto e mezzo so-
noinufficio a lavorare.Poi c’è stata lamo-
zione di sfiducia che ho voluto fortemen-
te io, dopo due giorni si è formato sponta-
neamente un movimento popolare che
ha cominciato a fare cortei per la città, a
Piazza Politeama si sono ritrovate 5 mila

persone,apresidiaregiornoenotte la sede
dellaRegione,a fare lo scioperodella fame
davanti a Palazzo d’Orleans e Cuffaro ha
avvertito che la rivolta morale, perché di
questosiè trattato,stavacrescendo,unari-
volta che ha avuto il suo apice di fronte ai
festeggiamenti con i cannoli, che ha indi-
gnato profondamente la gente. Le sue di-
missioni sono state una vittoria dei sicilia-
ni. Segno tangibile che esiste una Sicilia
nuova. Ecco, se non fossimo stati capaci
di trovare una soluzione, se nella politica
nonfosseprevalso il sensodi responsabili-
tà, avremmo vanificato questa grande
nuova consapevolezza. Non si è trattato,
come qualcuno ha voluto dire, di un pas-
so indietro,madiungrandepassoavanti.
Nelle liste vi sarà grande presenza
delle donne?
Sicuramente.Necandideremoquantepiù
possibili per valorizzare la loro potenziali-
tà, la loro sensibilità, la loro capacità di fa-
re la differenza anche in politica.
Quali i punti già chiariti del
programma condiviso?
Due certezze: un piano dei rifiuti che pre-
veda la raccolta differenziata contro quel-
lodiCuffarocheprevedeva lacostruzione
di quattro mega inceneritori e il “no”al
Ponte sullo Stretto di Messina.

L’INTERVISTA Famiano Crucianelli

«Saremo in prima linea
nello scontro elettorale»

■ di Sandra Amurri

«L’obiettivo dell’area che parteci-
pa all’assemblea del Capranica è
quello di stare in questo scontro
elettorale, che si profila come de-
cisivo, in quella che è la prima li-
nea,dovesidecideil risultatofina-
le. E starci dando un protagoni-
smopoliticoaquellapartedellasi-
nistra sia sindacale che politica,
che oggi è disponibile e anzi sce-
glie di sostenere Veltroni ma non
vuole entrare nel Pd. Quell’area

che, allo stesso tempo, rifiuta con
nettezza lo sbocco nella sinistra
radicale».
Titti Di Salvo, capogruppo alla
Camera di Sd, ricorda che il 5
maggio la componente uscita
dal congresso Ds, di cui
quest’area faceva parte,
decise di non aderire al Pd...
«Non scherziamo. Il 5 maggio
non era solo il rifiuto del Pd, era
unprogetto eunaprospettiva po-

litica. Il pro-
getto aveva
punti molto
chiari: una si-
nistra di go-
verno e rifor-
mista,un’alle-
anza organi-
cadicentrosi-
nistra, e l’ap-
partenenza a
un campo di
forze che è

quello del socialismo europeo.
Quel progetto è evaporato».
Cremaschi afferma che il
sindacato debba rimanere
fuori dai partiti...
«Mailsindacatononèchestafuo-
riodentroipartiti. Il sindacatoco-
me è ovvio, ha una sua autono-
mia. I sindacalisti invece,comete-
stimonialastessastoriadiCrema-
schi, fanno parte legittimamente
dellavicendaedellabattagliapoli-
tica. Lui stesso, anzi, non si è pre-
occupato negli anni scorsi di di-

stinguere sindacato e partiti, sin-
dacato e politica».
Guardando avanti?
«Nella difficile congiuntura eco-
nomica, sociale e morale il nostro
Paese rischia di essere travolto da
un nuovo governo di destra. Noi
abbiamo lavorato perché i temi
del lavoro, per come sono inter-
pretati e vissuti dalla parte più
avanzata del sindacato, possano
essere un momento cruciale al-
l’interno dello scontro che avre-
mo davanti nelle prossime setti-
mane».
Il tema lanciato da Veltroni

sull’equidistanza tra impresa e
lavoro, può essere una nuova
frontiera?
«Una forza di centrosinistra rap-
presenta l’insieme delle ragioni
del mondo del lavoro. È anche
evidente che per noi in questa
campagna elettorale i temi rap-
presentati dai lavoratori debbano
vivere con forza. Per primo quel-
lodelsalarioedel reddito,emipa-
re che su questo Veltroni abbia
dettocoseconfortanti.L’altrosul-
le condizioni del lavoro, che van-
no dal precariato fino a una mo-
netizzazione selvaggia che c’è sta-
ta, di cui la vicenda Thyssen ne è
l’espressione più drammatica».
Si può vincere?
«Sipuòvincerenonsoloper leca-
pacità di Veltroni, ma anche per-
ché siamo nel cuore di un terre-
motochedall’America,all’Asia, fi-
no a Roma, sta attraversando il
mondo. Si tratta di cogliere que-
st’onda. E Veltroni lo sta facen-
do».

VERSO IL VOTO

L’INTERVISTA

Buttafuoco
sul «Foglio»
ha detto
che voterà
la Finocchiaro

«Ho contattato
degli imprenditori
Uno dei miei primi
incontri sarà con
Confindustria Sicilia»

«Abbiamo lavorato
perché i temi del lavoro
possano essere un
momento cruciale nelle
prossime settimane»

Anna Finocchiaro candidata del centrosinistra a Palermo, che assieme a Rita Borsellino ha lanciato la sua corsa al ruolo di governatore della Sicilia Foto di Mike Palazzotto/Ansa
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■ di Simone Collini / Roma

DIFENDONO l’intesa elettorale con i Radica-

li e la candidatura di Umberto Veronesi. Chie-

dono un’estensione dei diritti civili e la fine

delle discriminazioni per le coppie omoses-

suali. Non vogliono

una guerra tra Guelfi

e Ghibellini e anzi invi-

tano i cattolici al dia-

logo. Però la bandiera della laici-
tà ritengono debba sventolare
bella alta, sul Partito democrati-
co. Si sono ritrovati in quasi cin-
quecento, a discutere di legge
194 e fecondazione artificiale, di
autonomia della politica e dei li-
miti, per chi è chiamato a scrive-
re le leggi, entro cui deve rimane-
re la libertà di coscienza. A orga-
nizzare l’iniziativa sono stati Bar-
bara Pollastrini, Miriam Mafai,
Salvatore Veca, Ignazio Marino,
AlbertinaSolianieGianniCuper-
lo, vale a dire i primi firmatari di
una lettera-appello su «laicità,
nuovo civismo e valore della per-
sona»che inpocopiùdiunmese
è stata sottoscritta da 1200 perso-
ne. Politici ma anche intellettua-
li, scienziati, docenti universitari
che per una giornata hanno di-
scussodiprincipigeneraliedi fat-
ti di cronaca, di diritto e di pole-
miche legate all’attualità. A co-
minciare dall’attacco alla legge

sull’aborto.
Dice Barbara Pollastrini aprendo
i lavori che oggi bisogna «difen-
dere la 194 di fronte a un’aggres-
sione ingiustificataper i toni scel-
ti eper l’utilizzodiparallelioffen-
sivi, perché a nessuno dovrebbe
essere consentito di paragonare
un patibolo, la moratoria per la
penadimorteaunasalaoperato-
ria». Il riferimento è a Giuliano
Ferrara,maildiscorsochefa ilmi-
nistro per le Pari opportunità in-
veste l’intera classe politica, fuori
e dentro il Pd. Perché se è vero
che il partito guidato da Veltroni
è «già oggi luogo di incontro e
dialogo» tra laici e cattolici, è an-
chevero che il futuronon può ri-
presentare dinamiche analoghe
aquelleviste inpassato.«Ilplura-
lismoeunascontata libertàdico-
scienzanonpossonoimpedireal-

la politica, nella sua autonomia,
di dare soluzioni condivise e uti-
li»,dice laPollastrini sottolinean-
doche«nonesistonotemi rispet-
to ai quali quell’autonomia vale
dimeno»,criticandol’attuale leg-
ge sulla fecondazione artificiale e
assicurando «l’impegno del Pd
per le coppie di fatto», comprese
quelle omosessuali.
Gliapplausi insalasi fannosenti-
re, e arrivano daesponenti del Pd
come Mercedes Bresso, Massimo
Brutti e Vincenzo Vita ma anche
da personalità come Giovanni
Berlinguer, Moni Ovadia, Gad
Lerner, Sergio Staino. Ma non è
tutto qui il Pd, e da lontano la se-
natrice Paola Binetti manda a di-
re alla Pollastrini che nel pro-
gramma del partito «si parla solo
di diritti individuali delle perso-
ne» e che «se si prendessero delle
posizioni contraddittorie con un
equilibrioraggiuntosul filodelra-
soio, faremmo anche in questo
caso, come in passato, la nostra
parte».Parolechenontrovanore-
plica, anche perché l’intento del
ministro è quello di «promuove-
re il dialogo e il confronto» su
questi temi.Mainpiùdiuninter-
vento vengono mosse critiche,
implicite ed esplicite, all’anima
teodem del Pd. Complice anche
l’opposizione espressa dalla Bi-
netti all’intesa con i Radicali e al-
la candidatura di Veronesi («non
prendoneanche in considerazio-
ne», dice la senatrice del Pd, un
eventuale ministero della Salute
per lui).
La scelta dell’oncologo come ca-
polista in Lombardia piace inve-
ceatuttiquellipresentialsemina-

rio sulla laicità, a cominciare dal-
la Pollastrini: «Non ho timori per
l’ingresso di culture ed esperien-
ze che ci aiutano a conoscere il
mondo. Per questo sono molto
contentadellacandidaturadiVe-
ronesi nella mia regione». E se
una preoccupazione c’è, è quella
espressa da Stefano Rodotà. L’ex
garante della privacy loda il lavo-
ro fatto inParlamento dal chirur-
go Ignazio Marino, che però «ha
trovato resistenze più nel suo
campo che nell’altro»: «Non vor-
rei che ora altri fossero ingabbiati
allo stessomodo».È lo stessopre-
sidente della commissione Sani-
tàdelSenatoareplicareallaBinet-
ti:«ChivuolestarenelPddevedi-
mostrare nei fatti di essere un de-
mocratico», dice Marino difen-
dendoVeronesi,personache«ha
fatto della conoscenza la bandie-
ra della sua vita». Il chirurgo criti-
ca la«tendenzaademonizzare» il
valore della conoscenza scientifi-
caedice tragliapplausichechiri-
copre il ruolo di parlamentare
«non può non accettare l’idea
che al dibattito partecipino tutti,
e che tutti abbiano il diritto di
partecipare. Mi spaventa l’idea di
preclusioni ad una voce piutto-
sto che a un’altra».

■ di Roberto Monteforte / Roma

È PARTITA LA CACCIA

alla conquista del voto cat-

tolico. In particolare di quel-

lo che guarda con simpatia

al Partito democratico di

Walter Veltroni,

soprattutodopo l'aperturadelle li-
ste del Pd alla Bonino e ad altri
esponenti del partito radicali. An-
che se è oramai assodato: il voto
cattolicoèsemprepiù ilvotodicit-
tadini"cattolici",moltopoco ideo-
logico e molto sensibile alle rispo-
ste che vengono date ai problemi
concretidiognigiorno: lavoro, sa-
lari, prezzi, salute, sicurezza, fami-
glia. Questo non vuole dire certo
indifferenza verso i temi etici che
restanobenpresenti,comeconfer-
ma un sondaggio recente sul voto
cattolicocuratodaCoesisReasera-
ch per Famiglia Cristiana, ma che
andrebberoaffrontati senzaalzare
steccati o barricate. L'Italia vive
momenti difficili e non è tempo
di crociate. I vescovi chiedono di
impegnarsi per il "bene comune",
senza esasperare i toni della com-
petizione elettorale. E' stata la li-
neaindicatadal leaderdelPd:con-
fronto"pacato"e"costruttivo", sul-
lecoseda fareper il Paese.Unosti-
le apprezzato da settori importan-
tidelmondocattolico,cometesti-
moniano i commenti di alcuni
settimanale diocesani rilanciati
dall'agenzia dei vescovi Sir. Ma
ora che il Pd ha aperto le sue liste
adalcuninomi di spicco del parti-
to Radicale a partire da Emma Bo-
nino e ha scelto come capolista in
Lombardiaunafiguradiprestigio-
soesicuramentelaicacomeilpro-
fessor Umberto Veronesi, c'è chi
cercadiaccendere lepolveri. Si ac-

cendonoi toni, si sottolineacome
si tratti di testimonial di battaglie
comel'introduzionedel testamen-
to biologico o l'eutanasia estranee
al programma datosi dal Partito
democratico. Si accalora il leader
dell'Udc Pierferdinado Casini im-
pegnato nel tentativo di assicura-
re una base elettorale a quel "cen-
tro" che sta cercando di costituire
insieme a Pezzotta, Tabacci e Bac-
cini, come nuovo punto di riferi-
mento per il voto cattolico. La
Conferenzaepiscopale italiana ta-
ce. Ufficialmente non entra su
scelte che riguardano i partiti. Ma
pare certa la sua benedizione per
questa "operazione visibilità" dei
cattolici inpolitica.Almenoundi-
sco verde pare ci sia stato da parte
dei vertici della Cei, mentre l'as-
senso e l'incoraggiamento del car-
dinale Camillo Ruini verso l'ex

presidente ella Camera è certo. La
linea data alla Chiesa italiana dal
presidentedellaCei,cardinaleAn-
gelo Bagnasco è precisa.. Non si
commentano le scelte interne ai
partiti. Sui programmi e sui valori
di cui si fannoportatori il discorso
è diverso. E' sui programmi che il
cattolico è chiamato a riflettere,
valutare,decidere.Eivescovi la lo-

ro indicazioneai fedeli ladaranno
il prossimo 10 marzo. "I vescovi
non si occupano delle dinamiche
politiche, e dei partiti tanto me-
no" aveva detto a fine gennaio il
presidente della Cei. La linea resta
questa. "Ivescovi -avevaprecisato
Bagnasco - si occupano e si devo-
no occupare dei valori. E i valori
nonhannoparte,nonhannopar-

tito, possono essere assunti da
chiunque. Soprattutto certi valo-
ri, che sono sì anche di ordine
evangelico,mainnanzituttosono
di ordine razionale, riguardano il
buonsenso, la riflessione comu-
ne, la ragionevolezza. È questo il
compito e l'attenzione dei vesco-
vi, non altro. Delle dinamiche si
prende atto, come tutti". Un'indi-

cazioneinlineaconquantorichie-
stodalsegretariodiStato,cardina-
le Tarcisio Bertone che suona co-
me una sconfessione dell'inter-
ventismo ruiniano. Ma è una di-
stinzione di metodo, di opportu-
nità. Non sui contenuti. Nella sua
ultima prolusione l'arcivescovo di
Genova, è intervenuto in modo
ruvido su singoli punti, richia-
mando il limite all'autonomia del
cattolico impegnato in politica
sui temi ritenuti eticamente sensi-
bili. I fedeli,anchequelli impegna-
ti in politica, devono rispettare le
indicazionidelmagisterochiama-
to alla coerenza dei comporta-
menti e alla testimonianza visibi-
le, anche in contrasto con le indi-
cazioni di partito. Soprattutto co-
mehasottolineato ieri l'arcivesco-
vo Sgreccia."I politici credenti ri-
fiutino scelte di partito inaccetta-

bili".Parla a titolopersonale il pre-
sidente della Pontificia Accade-
mia per la Vita. Ma il messaggio
"preventivo" la Chiesa lo lancia. I
credenti sono chiamati alla coe-
renza e alla testimonianza pubbli-
ca delle loro convinzioni, tanto
piùsemilitanoinformazioni"plu-
raliste" dove vige la disciplina di
partito. Sui temi etici per monsi-
gnor Sgreccia non si può transige-
reedènecessariachiarezzagiànel-
la campagna elettorale. C'è chi as-
sicura preoccupazioni Oltretevere
per l'apertura del Pd ai radicali.
Maquestononvuoledireautoma-
ticamente un effetto sul voto cat-
tolico."Lasceltadi imbarcarequal-
che esponente radicale non do-
vrebbe sconvolgere più di tanto
l'elettorato cattolico che ha scelto
il centrosinistra" osserva don Roc-
co D'ambrosio che insegna teolo-
giapoliticaallaGregoriana. "Quel-
lo che contano sono i contenuti".
E invita ad aspettate la conven-
tion dei cattolici del centrosinitra
che si terrà il 27 febbraio. Intanto
le reazioni ci sono state. " Decisio-
ne "sconquassante" l'ingresso nel
Pd di esponenti del Partito radica-
le. È stato il commento venerdì
scorso del quotidiano cattolico
"Avvenire" che chiede chiarezza
"sui programmi" e "coerenza". Ma
quello che viene indicato come
"cruciale" dal quotidiano dei ve-
scoviè l'"elaborazioneprogettuale
in materie eticamente sensibili".
Una "questione - si afferma - che
coinvolge in maniera particolar-
mente pesante il Pd" dopo l'accor-
doconi radicali.Lapreoccupazio-
ne delle gerarchie è che le propo-
ste dei radicali dall'eutanasia al te-
stamento biologico, alla liberaliz-
zazione dell'aborto come le batta-
glie per l'assoluta laicità dello Sta-
to facciano breccia nel Pd.

L’iniziativa promossa tra gli altri da Miriam Mafai
Ignazio Marino e tutti i primi firmatari

di una lettera-appello sulla laicità

CITTÀ DEL VATICANO «Educare non è mai
stato facile e oggi sembra diventare più diffici-
le»,di frontealle incertezze,aidubbidellacultu-
ra contemporanea e alle «troppe immagini di-
storte»veicolatedaimassmedia: conquestepa-
role,PapaRatzinger ierihaconsegnatosimboli-
camente adalmeno20 mila ragazzi, insegnanti
, genitori, sacerdoti, convenuti in piazza San
Pietro, la sua lettera alla diocesi di Roma sulla
«grande emergenza educativa», redatta e pub-
blicata lo scorso 23 gennaio. Benedetto XVI è
stato accolto da una folla imprevista che ha co-
stretto gli organizzatori dell’evento a spostare
l’incontro, programmato inizialmente nell’Au-
la Nervi, sul sagrato davanti alla Basilica vatica-
na. Ratzinger, a bordo della papamobile, ha at-
traversato la grande platea all’aperto ed ha rag-
giunto il palco, dove è stato salutato oltre che
dal cardinale vicario Camillo Ruini, ideatore
della cerimonia, dai discorsi di una famiglia ro-
mana, di un preside, di un parroco, di un’inse-

gnante universitaria, di una studentessa. «Non
pochi genitori e insegnanti - ha detto il Papa ri-
prendendo gli argomenti della sua lettera - so-
no tentati di rinunciare al proprio compito, e
non riescono più nemmeno a comprendere
quale sia, veramente, l’opera a loro affidata».
«Troppe incertezze e troppi dubbi - ha denun-
ciato-circolanoinfattinellanostrasocietàenel-
la nostra cultura, troppe immagini distorte so-
no veicolate dai mezzi di informazione socia-
le». «Diventa difficile - ha proseguito - proporre
alle nuove generazioni qualcosa di valido e di
certo, delle regole di comportamento e degli
obiettiviper iqualimeriti spenderelapropriavi-
ta». Sin dalle 10 del mattino, la piazza vaticana
sieraandatariempiendodipersone,mentreco-
ridi bambini,musica sparata dagli altoparlanti,
balletti di adolescenti accompagnavano l’atte-
sa per l’arrivo del papa. L’attore Pino Insegno
ha letto il testo integrale della lettera aperta di
Benedetto XVI sull’emergenza educativa.

Barbara Pollastrini, ministro per le Pari opportunità Foto di Mario De Renzis/Ansa

All’evento hanno partecipato circa 500 persone
tra intellettuali, politici e studiosi. Al centro la
difesa della 194 e l’estensione dei diritti civili

IN ITALIA

INCONTRO CON I GIOVANI
Il Papa: «È difficile educare». E dà la colpa ai dubbi della cultura e ai media

«Nel Pd terremo alta
la bandiera della laicità»
Barbara Pollastrini al convegno organizzato a Roma
«L’esperienza di Veronesi ci aiuterà nel confronto»

VERSO IL VOTO

La Cei tace
ma vede di buon
occhio operazioni
come quella della
Rosa bianca

Rodotà loda il lavoro
svolto da Marino ma
osserva: «Ha trovato
resistenze più nel suo
campo che nell’altro»

LO SCENARIO

Gerarchia inquieta per la variabile Radicali
«Ma i cattolici del Pd hanno già scelto»

Marino: «Chi vuole
stare nel Pd
deve dimostrare
nei fatti di essere
un democratico»

Lo stile di Veltroni
è stato sin qui
apprezzato
dalle riviste
del mondo cattolico

Migliaia di giovani, accompagnati da insegnanti a San Pietro, hanno incontrato il Papa Foto Ansa
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GIOIA SALVATORI

«PUR SCONTANDO ritardi ed omissioni ap-

plicative, la legge 194, a distanza di 30 anni, di-

mostra tutta la solidità e la modernità del suo

impianto tecnico-scientifico, giuridico e mora-

le». È questa l’opinio-

ne di Fnomceo, la Fe-

derazione Nazionale

degli Ordini dei Medi-

ciChirurghi e degli Odontoiatri,
ribadita nel corso del Consiglio
nazionale della federazione, in
corso a Roma. Per Fnomceo, oc-
corre supportare la legge 194,
«incrementandol’educazioneal-
la procreazione responsabile, il
supportoeconomicoesocialeal-
la maternità soprattutto in quel-
le aree dove il ricorso all’interru-
zione volontaria di gravidanza
resta alta, quali ad esempio ado-
lescenti ed immigrate». Per
quanto riguarda l’aborto farma-
cologico, relativo all’uso del far-
maco RU486 associato alle pro-
staglandine, la Federazione riaf-
fermalanecessitàdidarepienae
compiuta attuazione alla legge,
compreso l’art. 15, laddove rac-

comanda «l’uso delle tecniche
più moderne, più rispettose del-
l’integrità psicofisica della don-
naemenorischioseper l’interru-
zione di gravidanza».
«Sulle delicate questioni che
animano il dibattito bioetico -
spiegaFnomceo- ilnostroCodi-
ce Deontologico oltre ad essere
una guida per i medici, è una si-
cura garanzia per il cittadino».
Se può essere riassunto in uno
sloganildocumentoampioear-
ticolato, che è uscito a Roma,
dal JollyHotel,doveèancora in
corsoundibattitodel Consiglio
NazionaledellaFederazioneNa-

zionale degli Ordini dei Medici
Chirurghi e degli Odontoiatri,
questopotrebbeesserlo.Duran-
te il loro Consiglio Nazionale, i
rappresentanti dei camici bian-
chi di 103 Ordini provinciali
hannoparlato di tutti i temieti-
ci che tanto coinvolgono in
questomomento la societàed il
confronto politico: Aborto,
RU486, Pillola del giorno dopo,
Procreazione medicalmente as-
sistita, Rianimazione di prema-
turi con età gestazionale molto
bassa (22-25 settimane). Una
ad una sono state analizzate le
tematiche connesse alla con-
traccezione, alla procreazione e
alla interruzione di gravidanza,
lanciando un monito ad abbas-
sare i toni ed evitare qualsivo-
glia strumentalizzazione.
«Si ritienechequestionicosìde-
licate - si legge infatti nel Docu-
mentodiFnomceo-chesi riferi-
scono a quanto di più intimo e
personale coinvolga la donna,
la coppia e la società meritino
grande rispetto ed un confron-
to sociale e politico meno stru-
mentale, meno ideologico, più
attento al grande bagaglio di
sofferenze che sempre accom-
pagna questi tormentati cam-
mini che ricadono sulle donne,
spesso lasciate sole in queste
drammatiche circostanze». E la
Fnomceoribadiscedivoleresse-
re garante di questa tutela.

«L’autonomia e la responsabili-
tàdellanostraprofessione-è in-
fatti scritto nel testo del Docu-
mento - si pongono come ga-
ranti di un’alleanza terapeutica
fondata sul rispetto dei recipro-
ci valori, diritti e doveri». inten-
daprevenireunagravidanzain-
desiderata ed un probabile suc-
cessivoricorsoall’aborto». Inso-
stanza, pur riaffermando con
forza il diritto del medico alla
clausoladicoscienzaprevistaal-
l’art. 22 del Codice Deontologi-
co, va ricordato l’obbligo, ivi
previsto, del medico di «fornire
al cittadino ogni utile informa-
zione e chiarimento». In altre
parole, la tensione tra il diritto
del medico alla clausola di co-
scienzaequellodel cittadinoal-
la fruizione della prestazione ri-
conosciuta come disponibile,
nonfavenirmenol’obbligoan-
che deontologico dei medici ad
operarsi al fine di tutelare l’ac-
cesso alla prestazione nei tempi
appropriati.

Qualunquemedicopuòprescriver-
la,al pronto soccorso,al consulto-
rio, nell’ambulatorio del medico
di famiglia. Di fatto, però, molti
fannoobiezionedi coscienzae per
averlapuònonbastareneppure re-
carsialprontosoccorsoginecologi-
co. La pillola del giorno dopo è un
anticoncezionale d’emergenza,
niente a che vedere con aborto e
Ru 486, ma la sua prescrizione a
Roma, soprattutto la notte e nei
weekend, è una chimera. L’odis-
sea di coppie, donne sole e turiste
alla ricerca della pillola che non
c’è, può protrarsi per ore tra obie-
zioni di coscienza, per altro am-
messe solo per la 194, e file.
Il nostro viaggio alla ricerca della
prescrizione è durato una notte e
mezza giornata, tra lunghi viali
bui di grandi presidi ospedalieri
dapercorrere, portieri sonnacchio-
si in guardiola, silenziosi corridoi
d’ospedale e asettiche sale d’atte-
sa. Dall’altra parte, la notte, c’è
un infermiere di pronto soccorso
che fa da filtro e ti consiglia di an-
dare altrove, di giorno c’è un assi-
stente sociale di consultorio, una
donna solidale e cortese, che fa
quello chepuòperaiutarti, inuffi-
ci pubblici tappezzati da manife-
sti sui servizi della Asl per bambi-
ni, famiglie e donne in maternità.
Tra i medici c’è chi non prescrive
la pillola del giorno dopo perché
non è ginecologo, chi non la pre-
scrive perché è obiettore e chi non
ladà perché l’ospedale è cattolico.
Conangosciadellapoveramalca-
pitata alle prese con una corsa
contro il tempo,magaribynighto
nel traffico della Capitale. La pil-
loladelgiornodopo, infatti, sepre-
sa entro 72 ore dal rapporto a ri-
schio,nel75per centodei casi evi-
ta la gravidanza ma è più efficace
sesiprendeentro12ore.Anoi, pe-
rò, che l’abbiamo cercata la notte
tramercoledì egiovedì, sonoservi-
te 15 ore solo per avere la ricetta.
Prima tappa l’isola Tiberina,
ospedaleFatebenefratelli,dove, es-
sendo il presidio pubblico ma di
proprietà dell’Ordine, già alla ac-
cettazione dicono: «No, qui non

si dà è un ospedale cattolico». Al
pronto soccorso del C.t.o. anche
c’è un medico obiettore. Ce lo dice
un infermiere chiamato dopo 30
minuti passati in anticamera, in
attesa di parlare con «la dottores-
sadi turno».Ci consiglia di recar-
sialSant’EugeniooalSanCamil-
lo,dovec’è il pronto soccorsogine-
cologico: «E magari la danno per-
ché - dice - la può prescrivere solo
il ginecologo. Vuoi parlare con i
medico? Fai l’accettazione, com-
pili il foglio e aspetti: codice bian-
co». Anche al San Giovanni c’è il
pronto soccorso ginecologico, ma
entrambi i medici in turno la not-
te tra mercoledì e giovedì, sono
obiettori. «Inutile anche parlarci -
dice l’infermiera dell’accettazione
-vienidomattinaalnostroambu-
latorio per la pianificazione fami-
gliare, o vai al consultorio di via
Monza». È a via Monza che ci re-
chiamo l’indomani mattina ma
l’assistente sociale prende il nome
della malcapitata e dice che:
«L’informazione data dal San
Giovanni è improvvisata: qui il
medico di turno, stamattina, è un
pediatra». Dopo un rapido check
dei consultori più vicini all’abita-
zione della paziente e una telefo-
nata, arriva un appuntamento
per il pomeriggio, ore 16.30, al
consultoriodelquartiereGarbatel-
la.Qui,nel cuoredellascuola resa
nota dal film «I Cesaroni», dopo
un’ora di attesa, la compilazione
dellacartella clinica eanchediun
foglio sul consenso informato sui
rischi del farmaco, arriva l’ago-
gnataricettaconsuscritto«Norle-
vo». Dopo 15 ore, 4 medici obiet-
tori, tre ospedali visitati nella not-
te e informazioni sbagliate. «Ma
sono stata sfortunata o è sempre
così?». «Sempre così - dice il gine-
cologo non obiettore, sconsolato -
Sembra che questo servizio debba
ricadere solo sulle spalle dei con-
sultori. Tutti obiettano ma non è
mica un farmaco abortivo».
L’obiezionedi coscienza, infatti, è
previstaper la legge194.Per lapil-
lola del giorno dopo, ha stabilito
ilComitato nazionale di bioetica,

c’è la «clausola di coscienza»,
concettopiù sfumato che si tradu-
ce, comunque, in un esonero del
medico. Autorità ed istituzioni
competenti, però, ha deliberato il
Cnb, devono vigilare affinché
l’esercizio della clausola di co-
scienzanonsi traducadi fattonel-
la restrizione delle libertà e diritti
riconosciuti. Inoltre, si leggenelco-
dice deontologico dei medici,
l’obiettore deve fornire informa-
zioni utili alla donna e non si può

esonerare dalla prestazione se c’è
grave e immediato nocumento
per la sua salute.
Anchesenonsemprevannodipa-
ri passo mancata prescrizione del-
lapilloladel giornodopoeobiezio-
ne per la legge 194, di fatto avere
questo farmaco a Roma, con il
77, 7 per cento dei medici del La-
zioobiettori, è complicato. Ilmeto-
do più sicuro per la prescrizione in
tempi rapidi sono imedicidi fami-
glia, che fanno la ricetta forti di
una conoscenza clinica della pa-
ziente, egli ambulatoriper la194.
«Le controindicazioni di un abor-
to sono cento volte maggiori di
quelle della pillola del giornodopo
- dice Pier Luigi Bartoletti della
Fimmg Lazio - Le pazienti che ri-
mangonoincintepermancatapre-
scrizione della pillola del giorno
dopononostante si sianomosse in
tempoeabbiano seguito le indica-
zioni degli addetti ai lavori, a pa-
rer nostro possono citare il medico
chegliel’hanegatase riesconoadi-
mostrare il rapporto causa-effetto
tra lamancataprescrizione edan-
ni conseguenti».
Al pronto soccorso ginecologico
dell’ospedale romano San Camil-
lo c’è quasi sempreunmediconon
obiettore. Per avere la pillola si fa

il normale triage: codice bianco e
ticket di 25 euro più 12 per com-
prare la pillola in farmacia. «Co-
me fauna ragazzinadi16anni? -
dice la responsabile del day hospi-
tal legge194delSanCamillo,Gio-
vanna Scassellati - Così non c’è
prevenzione, per questo abbiamo
chiestoalministroTurcodideclas-
sare a farmaco da banco questa
pillola e di abolire il ticket se viene
prescrittaal pronto soccorso. Il no-
stro appello è anche per le Regioni
e le direzioni sanitarie. Alle donne
invecedico: compratelaprimaete-
netela in casa. Una volta è venuta
unaspagnolarespinta in7ospeda-
li il giornodiPasqua.Valloa spie-
gare ai turisti, che in molti paesi
europei trovano questo farmaco al
banco, perché qui averlo è così dif-
ficile».Dal fronte imediciattendo-
no il passaggio alla conferenza
Statoregionidello schemad’accor-
do per l’applicazione della legge
194cheprevede, tra l’altro, pillola
del giorno dopo in pronto soccorso
e guardie mediche e un medico
nonobiettore inognidistrettosani-
tario.
Alle prese con la pillola che non si
trova, intanto, ci sono coppie di
tutte le età e tante giovanissime.
«Nei nostri consultori - dice il di-
rettore dell’Aied Roma, Enzo Spi-
nelli - il sabato mattina c’è la fila
degli universitari, in numero qua-
sipariaquantinevengonoduran-
te la settimana. Due settimane fa
è venuta una coppia a cui in un
ospedale avevano detto che la pil-
lola del giorno dopo non esiste».
Almeno, loro sanno che c’è una
pillola del giorno dopo. Immigra-
te e rom, non sempre sono infor-
mate. «Non ho visto uteri bucati
ma tanti tentativi, sempre negati,
diabortoclandestino farmacologi-
co - racconta un’infermiera dal
pronto soccorso del San Camillo -
soprattutto tra immigrate. Spesso
le donne non sanno della pillola
del giorno dopo e neppure che si
può avere la prescrizione gratuita,
senza il triage delpronto soccorso,
all’ambulatorio della 194, che è
quasi in ogni ospedale che pratica
Ivg e dove è sicuro che ci sono me-
dici non obiettori».

Avuta la ricetta bisogna andare
infarmacia.Quellache i farmaci-
sti non danno la pillola del giorno
dopo, somiglia a una leggenda
metropolitana: «L’abbiamo sem-
pre venduta, non è un farmaco
abortivo ma un anticoncezionale
d’emergenza:alloranonsidovreb-
berovendereneppureglialtri anti-
concezionali - dice una farmaci-
sta cattolica - Invece vendere la
Ru 486, se dovesse essere messa
in commercio, mi creerebbe un

problema di coscienza, non credo
la fornirei». Rispetto alla pillola
del giorno dopo si esprime anche
Federfarma: «Se c’è una ricetta
medica non possiamo tirarci in-
dietro - dice Annarosa Racca del
consiglio di presidenza - Per i far-
macisti non è prevista l’obiezione
di coscienza: devono dare il far-
maco e, qualora non l’avessero,
procurarlo nel più breve tempo
possibile». Tempo che magari è
quelloche resta tra il rapportoari-

schio e le 12 ore successive, le più
utili a evitare la gravidanza con
la pillola del giorno dopo: «Quel-
la che le donne, con la paura di
una gravidanza indesiderata - di-
ce l’infermiera del San Camillo -
vorrebbero dopo cinque minuti».
E invece trascinando l’angoscia
lungo bui viali d’ospedale, asetti-
che sale d’attesa, medici obiettori
e informazioni sbagliate, una
donna, a Roma, capita che aspet-
ti anche 15 ore.

VIAGGIO NEGLI OSPEDALI ROMANI La nostra ricerca per avere una prescrizione è durata 15 ore: c’è chi non l’ha prescritta perché non ginecologo, chi perché cattolico

Pillola del giorno dopo, una chimera tra medici obiettori e lunghe attese

Sulla RU 486
l’ordine afferma
che bisogna
dare piena attuazione
alla legge

I medici in difesa della 194
«Legge solida e moderna»
L’Ordine a sostegno della legislazione sull’aborto

«Bisogna dare supporto economico alla maternità»

ROMA«I radicali sonoportato-
ri di una cultura totalmente
opposta a quella dei cattolici.
Da sempre. Dall'aborto alla
contraccezione, dall'eutanasia
al valore della famiglia forma-
ta dall'unione di un uomo ed
una donna. Tutto ci divide dai
radicali. E per questo, dopo
questa intesa, non possiamo
non essere perplessi ed amarg-
giati». Lo afferma Paola Binet-
ti in una intervista a «Repub-
blica».
Cosa farete?«Prima diprende-
re posizione - risponde Binetti
- vogliamo leggere come sarà
codificata questa intesa con i
radicali. Anche se le prime
mosse dei vari pannella, Boni-

no e Cappato ci preoccupano
enormemente. Un solo esem-
pio: vogliono candidare un
personaggio come il dottor
Viale che, come è noto, è uno
dei fautori della pillola aborti-
va Ru486.
Perché questa candidatura?».
Il segretario delPd,Walter Vel-
troni, non è preoccupato per
le «perplessità, smarrimento e
preoccupazione»della senatri-
ce teodem Paola Binetti, per
l'accordosiglato traPd e iRadi-
cali. A bordo del pullman elet-
torale che lo porta a Rimini,
Veltroni smorza le preoccupa-
zioni: «Bisogna fare una sinte-
si delle diverse culture.
Lapoliticaèesattamente il luo-

godellamediazioneedella sin-
tesi. I partiti moderni sono co-
sì». Partiti sullo stile di quelli
americani? «Partiti moderni»
replica l'ex sindaco di Roma.
«In programma si parla solo di
diritti individuali».
«Capisco che la Pollastrini sia
affezionata al ddl sui Dico, ma
attenzione che nel program-
masiparla solodidiritti indivi-
duali delle persone. Se si pren-
dessero delle posizioni con-
tradditorie con un equilibrio
raggiuntosul filodel rasoio, fa-
remmo anche in questo caso,
come in passato, la nostra par-
te»,hadetto la senatricePd Pa-
ola Binetti.
 g.v.

I dubbi della Binetti non spaventano
il Pd: faremo una sintesi di culture

«Il confronto
su questi
temi deve essere
meno strumentale
e ideologico»

IN ITALIA

Un ginecologo con un flacone di pillole abortive RU486 usate per l’interruzione di gravidanza Foto Ansa

■ di Giuseppe Vittori / Roma

«In Italia è un farmaco
difficile ad avere
Una volta una turista
spagnola è stata
respinta in 7 ospedali»
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■ di Giampiero Rossi / Milano

ACCUSE Sicuramente il signor Harald

Espenhahn, amministratore delegato del ra-

mo italiano della ThyssenKrupp, non voleva

la morte di nessuno dei suoi dipendenti. Ma è

altrettanto sicuro

che, insieme ad altri

dirigenti del gruppo

tedesco, ha fatto e

omessomolto, troppoperevitare
che il rogo del 6 dicembre 2007
provocasse la strage che ha can-
cellato dalla faccia della terra set-
te persone.
Stainmezzoaquestidueragiona-
menti la pesantissima accusa
che, a conclusione delle indagini
sulla sciagura di corso Regina
Margherita, la procura di Torino
muovenei confrontidel numero
uno della multinazionale: omici-
diovolontario con doloeventua-
le e incendiocon dolo eventuale.
Un capo di imputazione mai ap-
plicato in casi di incidenti sul la-
voro,mache ilprocuratoreRaffa-
ele Guariniello ha ravvisato nella
condottadeimanager tedeschi (e
italiani) alla luce dell’incredibile
sequenza di inadempienze, an-
che elementari, da parte del-
l’aziendainmateriadiprevenzio-
ne e sicurezza. Il dolo eventuale,,
codice penale alla mano, implica
chel’imputatoconlasuacondot-
ta «accetta il rischio» che si verifi-
chi un evento - in questo caso la
morte dei lavoratori - anche se
nonlodesidera.Èunreatodacor-
te d’assise che non prevede atte-
nuanti particolari ed è punito
«con la reclusione non inferiore
ad anni ventuno». Anche per
questo ieri mattina, prima de for-
malizzare la chiusura dell’inchie-
sta (a tempo di record: 78 giorni
dopo la strage), si è tenuto un ra-
pido vertice inprocura tra lo stes-
so Guariniello, il procuratore ca-
po Marcello Maddalena e i sosti-
tuti Francesca Traverso e Laura
Longo. Insieme hanno tirato le
somme alla luce degli elementi
racchiusi in130faldonie150mi-
la pagine di documenti.
L’accusa di omicidio volontario
si inserisce nella lunga fase di di-
smissione che il gruppo tedesco
aveva deciso per la sede torinese.
L’amministratore delegato Ha-
rald Espenhanh avrebbe dunque
posticipato dal 2006-2007 al bi-
enniosuccessivogli investimenti

per il miglioramento dei sistemi
antincendio dello stabilimento ,
pur sapendo che a quella data la
fabbrica sarebbe stata chiusa. E
poi c’è l’adeguamentodella linea
5, quella dove si verificò il disa-
stro:anche inquestocaso,nono-
stantele indicazionitecnichefor-
nitedaungruppodistudio inter-
no all ’azienda e anche da una
compagnia assicuratrice, è stato
decisodidotarladi impiantidi ri-
velazione incendi e di spegni-
mentoall’ epocasuccessivaal tra-
sferimento a Terni, nonostante

gli impianti fossero in piena atti-
vità.
Ma la chiave di volta individuata
dagli inquirenti per contestare il
dolo è un incendio avvenuto il
22 giugno 2006 in una delle sedi
inGermania della multinaziona-
le, la ThyssenKrupp Nirosta: un
incendio così grave che, come si
osservava in un rapporto inter-
no,«solopermiracolononc’era-
no stati nè morti nè feriti». In se-
guito all’ incidente le assicurazio-
ni imposerounafranchigiaspeci-
fica di 100 milioni di euro invece
dei 30 previsti fino a quel mo-
mento, e in diverse sedi del grup-
po si resero necessari numerosi
interventi di adeguamento degli
standard di sicurezza. A Torino
però, secondo i magistrati,non
venneroprese iniziative, inquan-
to già dal 2005 si era previsto di
trasferire gli impianti a Terni: un
trasloco che fu ritardato, fra le al-
trecose,ancheperevitareproble-
mi di immagine, in quanto nel
2006 il capoluogo piemontese
avrebbe ospitato le Olimpiadi in-
vernali e sarebbe stata al centro
dell’ attenzione mondiale. E la
ThyssenKrupp, come è evidente,
tiene molto alla sua immagine.
«Spero che li mettano in galera e
buttino le chiavi - è il commento
a caldo di Sabina Laurino, vedo-
va di Angelo uno dei sette operai

mortinelrogo- iononvoglioma-
le a nessuno ma so cosa vuol dire
perdere un marito e il padre dei
propri figli. Se verranno ricono-
sciuti colpevoli con dolo è giusto
che vadano in galera. Almeno
quello. Tanto loro in galera ci an-
dranno da vivi e i loro figli po-
tranno andarli a trovare, Angelo
non c’è più e basta». I lavoratori
dellalinea5chiederannodicosti-
tuirsi parte civile, così come farà
ilsindacato.Oltreall’amministra-
tore delegato, risultano indagati
Marco Pucci, Gerald Pregnitz,
Giuseppe Salerno, responsabili a
vario titolodello stabilimentoto-
rinese,DanieleMoroni,dirigente
dellostabilimentodiTernieCosi-
mo Cafueri, responsabile del ser-
vizio prevenzione e protezione
dai rischi. Risulta anche indagata
la ThyssenKrupp come persona
giuridica nella persona del legale
rappresentante Jurgen Hermann
Fechter.

«NON VOGLIO che una

persona accusata e condan-

nata per pedofilia possa tor-

nare ad insegnare nelle

scuole». Così il candidato

premier del Partito Demo-

cratico,WalterVeltroni,haparla-
to a Rimini a proposito del tema
della pedofilia, facendo riferi-
mento anche al caso deldocente
valdostanocheètornatoad inse-
gnare dopo una condanna per
possessodimaterialepedoporno-
grafico.
«Ci vuole la mano dura - ha det-
to Veltroni - sia con le cure che
dal punto di vista giudiziario.
Non si può tollerare che chi ha
violentatodeibambinipossator-

nare a farlo. È come un omicidio
differito».
«Miaugurochel'interessatoque-
stavolta accolga la nostrapropo-
stadiunpostofuori ruolofinoal-
la definizione della vicenda giu-
diziaria». Il «questa volta» l'asses-
sore all'Istruzione e Cultura della
Valle d'Aosta, Laurent Vierin, lo
usa per ricordare che la proposta
era già stata prospettata giovedì
sera dall'Ufficio legale della Re-
gione. Secondo quanto riferito
dall'assessore, ilprofessorereinte-

grato al suo posto di lavoro, pur
avendo a carico una condanna
di primo grado per pedo-porno-
grafia, ha rifiutato l'ipotesi di
una nuova occupazione fuori
dal mondo della scuola e in un
servizio non a contatto con il
pubblico. Lunedì prossimo, se-
condo quanto si è appeso, la Re-
gione formulerà alcune nuove
opzioni al professore che, se ac-
cetterà, potrà prendere servizio
poco lontano da dove ora inse-
gna. Giovedì scorso il professore
era stato anche invitato a sopras-
sederealcunigiornidalriprende-
re il servizio in attesa di trovare
unanuovacollocazione.«Dapar-
te nostra - ha detto la Sovrinten-
dente,PatriziaBongiovanni - ab-
biamo fatto tutto quanto è di
competenza della Regione,
tant'è che l'amministrazione, a
fronte di una sentenza di con-
dannaperreati legatial commer-

ciodimaterialepedo-pornografi-
co, con decreto assessorile ha di-
sposto la sospensione in via cau-
telare in attesa di una pronuncia
giudiziaria definitiva».
La politica si interroga. «Io credo
che se un magistrato rimette in
cattedra un insegnante condan-
nato per pedofilia sia la riprova
che tra la giustizia italiana e il
buon senso è nato un corto cir-
cuito». È il pensiero espresso dal
presidente di Alleanza Naziona-
le, Gianfranco Fini, in merito al-
la sentenzadelgiudicedel lavoro
che ha riammesso a scuola un
professore condannato in primo
grado per diffusione di materiale
pedopornografico.
«Mi rifiuto di pensare - ha prose-
guito - che non esistesse un mo-
dolegaleper impedireunavergo-
gna di questo genere: cioè che
un pedofilo condannato come
tale torni ad insegnare».

Veltroni: «Mano dura con i pedofili»
Sul caso di Aosta: non può tornare a scuola chi ha una condanna del genere

La scheda

Scritte neonaziste
sui muri del «Mamiani»

Vigili del Fuoco ispezionano il reparto termico dove è divampato il rogo Foto Ansa

Nella notte tra il 5 e il 6
dicembre 2007 divampò un
violento incendio nella linea
5 del laminatoio della
ThyssenKrupp di Torino.
Tra le fiamme morì, quasi
immediatamente, Antonio
Schiavone di 36 anni. Nel
giro di poche ore, in
ospedale, spirò anche,
Roberto Scola, di 32 anni. E
nei giorni seguenti morino
anche gli altri feriti: Angelo
Laurino (43 anni), Bruno
Santino (26), Rocco Marzo
(54), Rosario Rodinò (26).
Infine Giuseppe Demasi,
anche lui di 26 anni, che ha
resistito per tre settimane
prima di morire. .

■ / Roma

NAPOLI«Umber-
to Veronesi è
uno sponsor del
cancro»:cosìBep-
pe Grillo a Napo-
liprimadellacon-
ferenza stampa
in piazza Dante
nel«giornodel ri-
fiuto»,manifesta-
zione contro la
gestione dei rifiu-
ti in Campania.
«QuandosentiVeronesi, candi-
dato del Pd, che dice che un in-
ceneritore produce emissioni
zero, bisogna chiedersi da chi
sia sponsorizzata la sua fonda-
zione. Se si fa un controllo si
può facilmente capire che la
fondazione Veronesi prende
soldi anche dal più grande co-
struttore di inceneritori d'Euro-
pa, la Veolia francese», conclu-
de Grillo.
«Sono venuto a chiedere scusa
alla Campania, terra martoriata
dalla storia». Così Beppe Grillo
intervenendo a Napoli per la
giornatadel rifiuto,o«monnez-
za day», in corso in piazza Dan-
te.
«Qui avete inventato il manga-
nelloconsapevole:adArianoIr-
pino e a Pianura sono state col-
pite delle persone che protesta-
vanoinmanierapacifica-haag-
giunto Grillo - chiedo scusa per
Veltroni, Berlusconi, Iervolino
eBassolino.Avetescrittosuipo-
modori Made in China per
esportarli, avete i rifiuti del
nordmentreilVenetofapubbli-
cità per dire di non andare in
Campania ai tedeschi».
«Chiedo scusa anche per Prodi
che ha reintrodotto il Cip6 - ha
detto ancora l'artista genovese -

nel 1992 fecero
una legge straor-
dinariaperdevol-
vere il 7 per cen-
to della bolletta
allo sviluppo del-
le energie rinno-
vabili. In un atti-
moprimadell'ap-
provazione han-
no aggiunto la
parola 'assimilatè
ehannocosìrega-

lato48 miliardi di euro aipetro-
lieri».
Quanto alla manifestazione di
Napoli, per Grillo «il giorno del
rifiuto è una cosa epocale, con
ragazzi che senza soldi e senza
giornali hanno organizzato
una manifestazione con centi-
naia di giornalisti. Tutto questo
è stato possibile attraverso la re-
te, tra poco non ci sarà piùbiso-
gno dei giornalisti».
«Oggi a Napoli combattiamo
l'incantesimo della non cono-
scenza. Sta succedendo una co-
sa straordinaria, l'economia si è
bloccata. Il rifiuto fa il giro del
mondo: ci scambiamo la cacca
come i bambini, ma se bruci
una cacca non produci ener-
gia».
«Non vado a votare e ne sono
orgoglioso». Così ha aggiunto
Beppe Grillo in riferimento alle
prossime elezioni politiche del
13 e 14 aprile, intervenendo a
Napoli nel corso della giornata
del rifiuto.
«Mi sento umiliato perché non
si può scegliere un partito, non
si può esprimere una preferen-
zaenonsipuòscegliereunpro-
gramma perchè sono uguali:
Veltroni e Berlusconi vogliono
le stesse cose», ha concluso.

IN ITALIA

Annuale

Postale consegna giornaliera a domicilio
Coupon tagliando per il ritiro della copia in edicola
Versamento sul C/C postale n° 48407035 intestato a Nuova Iniziativa
Editoriale Spa, Via Benaglia, 25 - 00153 Roma
Bonifico bancario sul C/C bancario
n. Iban IT25 U010 0503 2400 0000 0022 096 della BNL, Ag. Roma-Corso
(dall’estero Cod. Swift: BNLIITRR)
Carta di credito Visa o Mastercard
(seguendo le indicazioni sul nostro sito www.unita.it)
Importante inserire nella causale se si tratta di abbonamento per
coupon, per consegna a domicilio per posta, o internet.

Per informazioni sugli abbonamenti:
Servizio clienti Sered via Carolina Romani, 56
20091 Bresso (MI) - Tel. 02/66505065
fax: 02/66505712 dal lunedì al venerdì, ore 9-14
abbonamenti@unita.it

Semestrale

Archivio Storico

Quotidiano

Quotidiano 
e Archivio Storico

6 mesi   55 euro
12 mesi 99 euro

6 mesi     80 euro
12 mesi 150 euro

6 mesi   120 euro
12 mesi 200 euro

OnlinePostali e coupon 
7gg/Italia       296 euro
6gg/Italia       254 euro
7gg/estero 1.150 euro

7gg/Italia       153 euro
6gg/Italia       131 euro
7gg/estero     581 euro

www.unita.it
Tutti i prezzi si intendono IVA inclusa

Grillo insulta
Veronesi
«È uno sponsor del cancro quando dice
che un inceneritore produce emissioni zero»

Thyssen, l’amministratore
delegato accusato

di omicidio volontario
La Procura di Torino chiude le indagini

Accertate carenze in materia di sicurezza

Espenhahn avrebbe
posticipato dal 2006-2007
al biennio dopo, gli
investimenti per migliorare
il sistema antincendio

La Regione
si sta muovendo
per trovargli
un’altra
collocazione

Nel rogo hanno perso
la vita 7 operai

ROMA Scritte neonaziste e di di-
leggio di un dramma privato del-
la senatrice Franca Rame sono
comparse la scorsa notte sui muri
di un noto liceo di Roma, il Ma-
miani. «A Franca Rame gli è pia-
ciuto» e «Onore a Rudolf Hess»,
sono le due scritte, firmate con
una croce uncinata, che gli stu-
denti del liceo scientifico Mamia-
ni hanno trovato sui muri del lo-
ro istituto. Lo hanno segnalato
«Studenti antifascisti» del liceo
della capitale che, dopo aver in-
formato il preside, hanno cercato
dicoprire la scritta riferitaallostu-
pro subito dalla Rame nel 1973 e
quella inneggiante al delfino di
Adolf Hitler. Episodio grave di
bullismo invece a Messina. Non
ha ancora presentato denuncia il
genitore dell’alunno di una pri-
ma classe del liceo scientifico Se-
guenzache sarebbe stato picchia-
to da quattro studenti, che gli

avrebbero sbattuto ripetutamen-
te la testa contro il banco,mentre
unodegli aggressori riprendeva la
scena con il telefonino. L’uomo,
un avvocato, ha avuto un incon-
troconlapresidedel liceoepreve-
dedipresentare l’espostodaicara-
binieri nel pomeriggio. La rico-
struzionedell’accadutosibasasul-
la testimonianzadelragazzinope-
stato durante l’episodio di bulli-
smo, perché non ci sarebbero sta-
ti testimoni, e sul referto medico
dell’ospedale Piemonte per trau-
ma cranico e stato d’ansia, per
unaprognosidi settegiorni.Vitti-
maeaggressori, scrive ilquotidia-
no «La Gazzetta del Sud», rico-
struendo l’episodio, apparterreb-
bero a famiglie della Messina be-
ne. Nei giorni scorsi nella stessa
scuola sarebbe stato sequestrato
un martello, portato da un ragaz-
zo ma pare che non fosse uno dei
quattro aggressori.

Beppe Grillo Foto Ansa

10
domenica 24 febbraio 2008



Un riconoscimento «inevitabile».
Manonper realpolitikoper suddi-
tanza alla volontà americana.
Quel riconoscimentoera inevitabi-
le, perché inevitabile era rimargi-
nareuna ferita apertadanovean-
ni. Inevitabile perché inevitabile è
risarcire chi è stato vittima di una
pulizia etnica che ha avuto pochi
precedenti, in dimensioni e fero-
cia,nel secondodopoguerra.Chiu-
dere una fase storica senza che ciò
voglia dire offrire giustificazioni a
future aspirazioni secessioniste.
C’è questo dietro il riconoscimen-
to dell’Italia dello Stato del Koso-
vo. Un riconoscimento, hanno ri-
marcato sia Romano Prodi che
Massimo D’Alema, che non vuol
essere un atto di ostilità verso la
«nuovaSerbia»del presidenteTa-
dic -dellaquale l’Italasi fapromo-
triceegaranteperunarapidaasso-
ciazione alla Ue - ma che al tem-
po stesso non dimentica ciò che è
avvenuto e che spinseallora, mar-
zo 1999 - l’Italia a non chiudere
gli occhi di fronte ai massacri per-
petrati inKosovo. Èuna storia che
nonpuòessere rimossaechemoti-
va il riconoscimento di uno Stato
del Kosovo «sotto la supervisione
internazionale».
Quellastoriarisaleadieciannipri-
ma dello scoppio della guerra: è il
28giugno 1989, seicentesimoan-
niversario della prima battaglia
delKosovo.AKosovoPlje, sitodel-
la battaglia, Slobodan Milosevic,
dall’8 maggio Presidente della Re-
pubblica di Serbia, pronuncia un

violento discorso contro l’etnia al-
banese,assimilandolaai turchiot-
tomani. Da un lato, quel discorso
fu una delle cause che portò alla
disgregazione della Jugoslavia.
Dall’altro, segnòl’avviodiunapo-
litica di ri-serbizzazione forzata
della provincia, con la chiusura
dellescuoleautonomedi linguaal-
banese e la sostituzione di funzio-
nari amministrativi e insegnanti
con serbi o persone ritenute fedeli
allaSerbia. Inizialmente l’etniaal-
banese reagisce alla perdita dei
suoidiritti costituzionali con la re-
sistenzanonviolenta,guidatadal-
laLega democraticadel Kosovo di
IbrahimRugova.Glialbanesiboi-
cottanole istituzioniedelezioniuf-

ficiali e stabiliscono istituzioni e
scuole separate, dichiarano l’indi-
pendenzadellaRepubblicadelKo-
sovo (2 luglio 1990), riconosciuta
solo dall’Albania, adottano una
costituzione (settembre 1990) e
tengono un referendum sull’indi-
pendenza(1992), che fa registrare
l’80% dei votanti con un 98% di
sì (senza riconoscimento ma con
osservatori internazionali).Tutta-
via, dal 1995, dopo la fine della
guerradiBosnia-Erzegovina,mol-
ti albanesi scelgono la lotta arma-
ta indipendentista guida dalla
Ushtria Clirimtare e Kosoves
(UCK).
La tragedia esplode quattro anni
dopo, in quel terribile 1999. Ogni
argine viene rotto. La terra del Ko-
sovo è intrisa di sangue e piena di
fosse comuni. Il 24marzo laNato

interviene. Il governo italiano gui-
datodaMassimoD’Alemaconce-
de l’uso delle basi Nato sul nostro
territorio per le missioni in Kosovo
e contro obiettivi serbi. Occorreva
fermare ilmassacrodeicivili. Inri-
spostaallaguerraaereaNato i ser-
bimettono inatto le tecnichedella
pulizia etnica, cacciando dalle lo-
rocaseglialbanesi, terrorizzando-
li con uccisioni e violenze, costrin-
gendoli a raggiungere i confini.
molti civili muoiono stremati dal-
la fatica.Noveannidopo, le ragio-
ni alla base del riconoscimento
dell’indipendenza «vigilata» del
Kosovo affondano le loro radici in
quella scelta. Un popolo di profu-
ghi forzati rivendica i propri diritti
nazionali. Un popolo di profughi.
Il23maggio1999l’AltoCommis-
sariato dell’Onu per i rifugiati dif-

fonde la cifra dei kosovari espulsi:
930.811.Quellostessogiornoarri-
vano,alpostadi frontieradiMori-
ni, vicino a Kukes, 4800 reduci
dallecarceri edaicampidiconcen-
tramentoserbi. Si trattadiuomini
dai 16 ai 68 anni arrestati con
l’accusa di essere terroristi o soste-
nitori dell’UCK. Si raccoglie la do-
cumentazione sulle fosse comuni,
segni degli eccidi serbi nel territo-
rio del Kosovo, e le testimonianze
delle vittime delle violenze. Il qua-
dro che emerge è sconvolgente. È il
quadro di un mattatoio chiamato
Kosovo. È il quadro di una ferocia
scientifica con la quale è stata at-
tuata la pulizia etnica. È quella
puliziache trasformòivillaggidel-
la valle della Drenica in villaggi
fantasma. I massacri, i carnai, le
fossecomunisarannociòche ipro-
fughi troveranno al loro rientro.
La pulizia etnica che lascia dietro
di sé una scia di orrore e di sangue
è quella che prende corpo nei rac-
conti agghiaccianti dei pochi so-
pravvissuti del massacro di Khru-
shaeVogel, raccontiaccompagna-
ti dalla scoperta di ossa, teschi,
corpi sventrati. Le responsabilità
coinvolgono i vertici del potere ser-
bi. Il 27 maggio ’99 il Tribunale
penale internazionale (Tpi) di-
chiara Slobodan Milosevic crimi-
nale di guerra e ne richiede l’arre-
sto. Non si tratta di disconoscere
che anche da parte dell’ala più ol-
tranzista dell’Uck non siano stati
compiutiatti criminaliversolami-
noranzaserbo-kosovara.Aconfer-
madiquesta verità storica c’è l’in-
criminazione da parte del Tpi del-

l’expremierkosovaroRamushHa-
radinaj, accusato, ed attualmente
sotto processo, per crimini di guer-
ra compiuti negli anni del conflit-
to con la Serbia. Questo dossier
non può, non deve essere chiuso.
Così come la presenza della Kfor
nel Kosovo indipendente deve ga-
rantire lasicurezzadellaminoran-
zaserbae i luoghidi cultoortodos-
si. È un impegno ineludibile. Che
perònoncontrastaconil riconosci-
mentodell’indipendenzadelKoso-
vo.C’è chi, tra iPaesiUe,haavan-
zato il timore, - e su questo fonda-
to il proprio no al riconoscimento
dello Stato kosovaro - che un tale
riconoscimento possa diventare
un precedente. Ma la storia ricor-
da che in nessuna parte dell’Euro-
pa esiste un caso simile, quello di
un popolo soggetto a pulizia etni-
ca di massa, ritornato sulla pro-
pria terra grazie a un intervento
militare internazionale. In una
guerragli orrori nonsonomai solo
da una parte, ma nel mattatoio
Kosovonon èpossibile confondere
i carnefici con le vittime. E le vitti-
me chiedevano un risarcimento
postumo. Quel risarcimento è lo
Stato indipendente del Kosovo.

UMBERTO DE GIOVANNANGELI

INVECE ZORAN era un ragazzo vero, nato

quando Milosevic infiammava i serbi del Ko-

sovo, promettendo che mai avrebbero dovu-

to giacere sotto il tallone albanese. Come sia

andata la storia è cro-

naca di questi giorni.

Ma per Zoran e la sua

famiglia è cominciata

prima, nel luglio del ’99, poche
settimane dopo la fine della
guerra: non erano giorni facili
per i serbi del Kosovo, i Vujovic
si sono incolonnati come gli al-
tri verso il confine, lasciando
Caglanica, un sobborgo alle
porte di Pristina, per ricomin-
ciare a Novi Sad, in Vojvodina.
«Eraunbravoragazzo», raccon-
ta la famiglia Matovic, vicini di
casa. Sono sempre bravi ragaz-
zi,dopo.Zoranstudiavaalpoli-
tecnico, giocava a pallacane-
stro.Giovedìscorsoconil fratel-
lo minore Lazar era andato a
Belgrado per la manifestazio-
ne. Si sono persi di visti. Dopo
unanotte di tentativi inutili sul
suo cellulare, il padre Milan ha
cominciato a cercarlo nelle sta-
zioni ferroviarie, negli ospeda-
li, ai posti di polizia, in carcere -
comehannofatto tanti altri ge-
nitori inattesadinotizie.Milan
si è fermato davanti all’obito-
rio, ha potuto riconoscere Zo-
ran solo da una collanina e da
una fibbia, il dna ha conferma-
to.
Saràdifficileaccertarecomesia-
no andate le cose nel corridoio
al primo piano del’ambasciata
Usadoveèstatotrovato il ragaz-
zo, la polizia mette le mani
avanti: gli assalitori erano in-
cappucciati, le telecamere han-
no ripreso volti coperti. Le tifo-
serie belgradesi fanno un passo
indietro, chiamandosi fuori dal
pasticcio di giovedì sera. I De-
lije - gli audaci -delloStellaRos-
sa esprimono condoglianze.
«Allamanifestazionesiamoan-
dati organizzati, ma non c’en-
triamo con quello che è succes-
so», dicono i Grubari, i becchi-
ni, del Partizan.
Unica rivendicazione giocata
in anticipo sugli eventi è quella
del movimento neonazista,
cheproprioaNoviSadhatrova-
to terreno fertile. «Partecipate
alla manifestazione con rabbia
e furore contro i paesi stranieri,
come abbiamo fatto nei giorni
scorsi», era il proclama di Go-
ranDavidovic, leaderdelNazio-
nalni stroj, alleanza nazionale,
dell’ultradestra, alla vigilia del
raduno. Nell’appello indicava
tra gli obiettivi le ambasciate, le
sedi dell’Ldp, unico partito ser-
bo non contrario all’indipen-
denza del Kosovo. «Ci chiame-
rannovandali, fascisti,neonazi-
sti, hooligan, non importa,
non abbiamo niente da perde-
re».
Ti aspetteresti tg infervorati, di-
battiti, una riflessione comune
su come sia stato possibile, sul
che fare ora. E invece no, esclu-
si i rari blog su internet, c’è
un’aria imbarazzata intorno a
questa morte, neanche fosse
un fatto privato, i leader politi-
ci tacciono o ripetono il ritor-
nellogiàtritodella responsabili-
tà made in Usa. Il ministro ser-
bo per il Kosovo, Slobodan Sa-
mardzic lo ha fatto anche ieri,
ricordando che sono gli Stati
Uniti «i principali responsabili
di tutti gli incidenti avvenuti
dal17febbraio».Passa insecon-
do piano il fatto che la polizia
quella notte non ci fosse, che

dalpalco lostessopremieraves-
se invitato a ritrovarsi «tutti a
Pristina tra un anno».
«È terribile - dice Dragan - ma
bisogna chiedersi che cosa c’è
andato a fare questo ragazzo
dentro l’ambasciata? Perché
nonè restato con il grosso della
manifestazione?». Sul forum di
Radio B92, tornata in questi

giorninelmirinodeinazionali-
sti che giovedì scorso dopo le
ambasciate hanno tentato un
assaltoanchealla suasede, fioc-
cano messaggi di condoglian-
ze, ma anche critiche. «Zoran è
stato forse ucciso dall’Uck? - si
chiede Nada -. È stato Kostuni-
capiuttosto.Finoaquandocer-
cheranno i nostri voti davanti

alle tombe dei nostri figli?»
Qualcunosi indigna.«Era insie-
mea criminali venuti a distrug-
gere Belgrado, perché anche le
ambasciate sono Belgrado».
Eroeocriminale,unconfinein-
definito attraverso il quale pas-
sa l’immagine che la Serbia, i
serbi, hanno di sé. E che al di là
dei proclami è il ritratto di un

paese lacerato, solo apparente-
mente unito nel nome del Ko-
sovo. Ne è un po’ il simbolo in
questeore la storiadiZoran,co-
me quella delle ragazze sorpre-
seasaccheggiare inegozinel fu-
rore notturno di Belgrado. Og-
gi anche loro hanno un nome,
si lasciano intervistare. «Erava-
mo lì per il Kosovo, non per ru-

bare, ma lo facevano tutti. Tre-
centomila persone hanno par-
tecipato al saccheggio», dicono
Maja e Jovana. Su YouTube le
insegue il disprezzo dei serbi e
lo scherno deiBalcani. «Popolo
di ladrei - scrive Ismaili, dal Ko-
sovo - finiti i posti da saccheg-
giare,nonvièrimastochederu-
bare voi stessi».

Non si poteva
cancellare la memoria
degli orrori che fecero
del Kosovo
un mattatoio

La protesta contro l’indipendenza del Kosovo a Mitrovica Foto di Vassil Donev/Ansa-Epa

LUBIANA È morto l’ex presidente sloveno Ja-
nezDrnovsek,unafigurapopolarechefavorì l’in-
dipendenzadelPaesenel1991e inseguito l’inte-
grazione nell’Unione Europea e nella Nato. Lo
haannunciato il suoufficio.Aveva57anni.Poli-
tico dalle buone maniere ma deciso, Drnovsek è
statoperanniun’iconadelPaese,ancheper l’im-
pegno per mantenere al minimo le violenze do-
po che la Slovenia ottenne l’indipendenza dalla
Jugoslavia. Drnovsek è stato primo ministro dal
1992al2002,perpoidiventarepresidente.Alla fi-
nedelloscorsoannononsiècandidatoperunse-
condo mandato ed è stato rimpiazzato da Dani-
lo Turk a dicembre. Il suo ufficio non ha precisa-
to le cause del decesso, ma era malato di tumore.

Il presidente della Repubblica Giorgio Napolita-
no ha inviato al presidente della Repubblica Slo-
vena,DaniloTuerk,unmessaggionelquale sidi-
ce «dolorosamente colpito» dalla notizia della
scomparsa dell’ex presidente della Repubblica
Slovena, Janez Drnovsek. «Il presidente Drnov-
sek - scrive il capodello Stato -ha svoltoun ruolo
da protagonista nella nascita della Repubblica
Slovena, contribuendo con coraggio e saggezza
alsuocamminoversol’indipendenza.Successiva-
mente, Janez Drnovsek ha guidato con grande
capacitàlaprogressiva integrazionedelpaesenel-
l’Unione Europea e nelle strutture atlantiche, e
ha dato un impulso significativo all’ulteriore raf-
forzamento dei legami fra Slovenia e Italia».

Zoran, profugo serbo morto all’ambasciata
Identificato il corpo carbonizzato trovato nel perimetro della sede diplomatica Usa dopo l’assalto

Era neonato quando Milosevic giurava che il Kosovo non sarebbe finito sotto il tallone albanese

SLOVENIA
Morto l’ex presidente Drnovsek che guidò il Paese all’indipendenza

MILITARI ITALIANI

«Proteggiamo
i serbi, per ora
nessuna tensione»

KOSOVO Il riconoscimento da parte dell’Italia dell’indipendenza non è un atto di vassallaggio verso gli Usa ma è la conseguenza di quel che accadde nel ’99

Risarcimento postumo alle vittime della pulizia etnica

MANIFESTAZIONI

Mosca insiste:
un’arma
innescata

ROMA Manifestazioni di gioia da
partedellamaggioranzadietniaal-
banese, risentimento da parte del-
la minoranza serba, che però non
è sfociato finora in azioni ostili.
Questa la situazione nell’Ovestdel
Kosovo, dove è presente il contin-
gente italiano( 2700 militari) in-
quadrato nella missione Nato
K-for.Naturalmente, fannosapere
fonti militari, «dopo la proclama-
zione dell’indipendenza, l’atten-
zione da parte nostra è ancora più
alta, ma non ci sono, per ora, se-
gnali che indichino una crescita
delle ostilità».Il grosso dei soldati
si trova nella zona tra Pec e Djako-
vica,areaagrandemaggioranzaal-
banese. Un battaglione di Alpini è
invece schierato nell’area più cal-
dadiMitrovica,amaggioranzaser-
bo-kosovara, ma nel centro abita-
to sono in questi giorni operative
le truppe francesi. Compito del
contingente italiano nell’area
Ovest è quello di proteggere la mi-
noranzaserba.Le fibrillazioni, fan-
nosapere fontimilitari,«sonocon-
centrate soprattutto nel Nord del
Paese, mentre l’Ovest per ora è
tranquillo, la minoranza non ha
subito aggressioni, nè ci sono stati
atti ostili dei serbi contro le truppe
italianeper il fattoche l’Italiahari-
conosciuto lo Stato del Kosovo».

■ di Marina Mastroluca inviata a Belgrado / Segue dalla prima

MOSCA Unmigliaiodi sostenito-
ri del Partito comunista russo
(Kprf) si è radunato a Mosca per
protestarecontro ladichiarazione
unilaterale di indipendenza del
Kosovo e contro il suo riconosci-
mento in sede internazionale. I
manifestanti hanno ascoltato un
comiziodel loro leader e candida-
to alla presidenza nelle elezioni
del 2 marzo Ghennadi Ziuganov,
perpoidisperdersipacificamente.
Anche il leader del Partito liberal-
democratico (nonostante il no-
me,diorientamentonazional-po-
pulista) Vladimir Zhirinovski ha
indetto un comizio nella capitale
per protestare contro l’indipen-
denza del Kosovo, alla quale han-
no partecipato un altro migliaio
di persone. Il Kosovo è stato poi
evocato in molte delle innumere-
volimanifestazionie celebrazioni
tenutesi in Russia in occasione
della festanazionaleper lagiorna-
ta del veterano, dedicata in gene-
raleachiabbiafatto il soldato.An-
che i commentidelle autorità rus-
sesullavicendakosovarasonosta-
ti duri: per l’emissario russo per la
cooperazioneantiterrorismoAna-
toly Safonov, l’indipendenza del-
la ex provincia «è un’arma inne-
scata, il cui colpo non si sa dove e
quando verrà tirato».

PIANETA
La famiglia Vujovic alla fine
della guerra aveva lasciato

un sobborgo di Pristina per
ricominciare in Vojvodina

Lo ha identificato il padre
dopo averlo cercato
da giovedì notte nelle
carceri e negli ospedali
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DUE SOLDATI ITALIANI sono rimasti feriti

in un attentato ieri nella provincia afghana di

Farah. Le autorità militari non hanno fornito

molti dettagli sull’episodio. Si sa solo che for-

tunatamente i due

non sono in gravi con-

dizioni, e che il veico-

lo su cui viaggiavano

èstatocolpitodaunordignoru-
dimentale collocato lungo una
strada nella valle del Gulistan,
trenta chilometri circa a nord
diDelaram.Unadinamicamol-
to diversa dall’episodio in cui il
13 febbraio scorso perse la vita
il maresciallo Giovanni Pezzu-
lo,45anni,e rimaseferito l’alpi-
noparacadutistaEnricoMercu-
ri.
Allora i soldati erano impegna-
ti inuna distribuzionediviveri,
vestiario e medicinali, quando
furono attaccati da un gruppo
di talebani a raffiche di kalash-
nikov. Teatro dell’agguato fu la
zona di Surobi, fra Kabul e Jala-
labad. Ieri invece il convoglio
italiano stava recandosi a dare
il cambio ad un’unità spagnola
impegnata in attività di perlu-
strazione. Fortunatamente il
mezzo colpito dall’ordigno era
un Lince, che ha una speciale
protezione blindata. I militari
hanno subito solo tagli e legge-
re ustioni al viso.
La provincia di Farah è la più
turbolenta fra le quattro che di-
pendono dal Comando regio-
nale Ovest che ha sede a Herat,
ed è affidato dalla Nato all’Ita-
lia. È un’area in cui sono fre-
quenti gli sconfinamenti delle
bandetalebanedallavicinapro-

vincia di Helmand, cuore della
rivolta integralista nel sud del-
l’Afghanistan.
Il ministro della Difesa Arturo
Parisi, informa un comunicato
ufficiale, «èstatorassicuratodal
Capo di Stato Maggiore della
Difesacirca il carattere lievedel-
le lesioni riportate» dai militari
italiani, ed ha «avuto conferma
del fatto che entrambi hanno
personalmente contattato i lo-
ro familiari». Parisi ha espresso
ai due «l’augurio di una pronta
guarigione».
La Camera dei Deputati qual-
che giorno fa ha approvato il
decreto leggecherifinanzia tut-
te le missioni militari all’estero,
compresa quella afghana. Il te-
sto deve passare ora al Senato,
ma nonostante le divergenze

di orientamenti all’interno del-
lamaggioranza, il sì è sicuroper
il sostegno dell’opposizione.
In un’altra parte del Paese, nel-
la provincia di Kunar, sette
guardiedi sicurezzaafghaneso-
no state uccise dall’esplosione
di una mina collocata lungo la
strada su cui transitava un con-
voglio al quale garantivano la

scorta armata. I sette lavorava-
no per una ditta che costruisce
strade.
La provincia di Kunar si trova
nellaparteorientaledell’Afgha-
nistan, al confine con il Paki-
stan, ed è spesso teatro di attac-
chidapartedellemilizieantigo-
vernative. Più o meno nella
stessa zona, venerdì due soldati

americani che stavano pattu-
gliando un percorso montuoso
avevano ucciso un civile e feri-
toaltridue.Secondoilgoverna-
toreprovincialeFazullahWahi-
di, i civili si trovavano sul posto
solo per raccogliere legna. Le
fonti americane non hanno
confermato questa versione.
Un altro episodio di violenza è

avvenuto nella provincia sudo-
rientale di Zabul, dove un con-
ducentedicamionèstatoassas-
sinato e un veicolo che portava
rifornimentialle truppestranie-
re che assistono il governo di
Hamid Karzai è stato incendia-
to. Un portavoce dei talebani
ha rivendicato la paternità del-
l’impresa.

LONDRA Alcuni soldati britannici avreb-
berosequestratoeuccisodeicombattenti
iracheni dopo uno scontro a fuoco avve-
nuto nel maggio 2004 - nella battaglia
detta «di Danny Boy» - presso la città di
Majat-al-Kabir. È quanto sostengono gli
avvocati di cinque sopravvissuti alla car-
neficina che, insieme alle famiglie degli
uccisi, stanno intentando una causa, in
Gran Bretagna, per ottenere dei risarci-
menti.
Gli avvocati Phil Shiner eMartyn Day so-
stengonoche iprigionieri,dopoil conflit-
to a fuoco, vennero portati nella base di
Abu Naji e lì giustiziati. Non solo. I cada-
veri sarebbero stati poi orrendamente
mutilatidaisoldatidisuaMaestà.«Sarem-
mo molto sorpresi se queste prove non
provocassero uno shock nel Paese», ha

detto Shiner alla Bbc.
I due avvocati hanno pubblicato, a segui-
todiunaconferenzastampa,unamemo-
ria presentata dai cinque «sopravvissuti»
- Hussein Jabbari Ali, Hussain Fadhil
Abass,AtiyahSayidAbdelreza,Madhi Jas-
sim Abdullah e Ahmad Jabber Ahmood -
in cui descrivono ciò che hanno visto e
sentito quel giorno a Abu Naji.
Icinque«super-testimonì sarebberodegli
operai di Majar, «assolutamente estra-
nei» al conflitto a fuoco sviluppatosi a
Majat-al-Kabir tra i soldatibritannici eun
gruppo di combattenti iracheni. Durante
la conferenza stampa, i legali hanno poi
mostrato le immagini dei cadaveri che
avrebbero subito le mutilazioni - e forse
anche torture.
«Il numero e la natura delle ferite patite

dagli irachenisembrerebberocozzare -di-
cono gli avvocati - con ciò che avviene
sui campi di battaglia. Per esempio: i cor-
pi mostrano un singolo colpo d’arma da
fuoco alla testa, sparato probabilmente a
bruciapelo. Inoltre: come si spiega che a
due di loro siano stati cavati fuori gli oc-
chi, a uno è stato mozzato il pene e altri
presentano segni di tortura?». Entrambi i
legali chiedono che le indagini siano affi-
dateaScotlandYardetolteallaPoliziaMi-
litare.
Intanto anche oltre oceano lo scandalo
torture inIraqnonsi sopisce.LaCiasareb-
be responsabile di «waterboarding» per-
chè non solo tra i suoi uomini c'è chi ha
interrogatolagentefinoaportarlaalqua-
si-annegamento, ma anche perchè all'in-
ternodel Dipartimento della Giustizia c'è

chi ha permesso che tutto ciò avvenisse,
coprendo l'operato dell'agenzia con me-
morandum riservati che, di fatto, hanno
autorizzato la torturanegli StatiUniti.So-
no queste le ipotesi di reato a cui l'ufficio
per gli affari etici del ministero della giu-
stiziaUsasta lavorandoalmenodatrean-
ni, da quando cioè si è appreso che erano
stati cancellati alcuni video di interroga-
tori di prigionieri sospettati di far parte di
Al Qaeda. La notizia dell'esistenza di que-
sta indagine interna è stata data dal New
York Times con grande rilievo in prima
pagina perchè, secondo il quotidiano,
rappresentalaprimaconfermadocumen-
tabile delle responsabilità dirette della
Cia nell'applicare in modo sistematico
tecniche di interrogatorio che sfociano
nella tortura, come è il «waterboarding».

In questi anni ha rappresentato il
dolore, la rabbia, lasperanzadegli
abitanti di Sderot. Sette anni tra-
scorsi sotto l’incubodei razziQas-
sam palestinesi, oltre 7mila, che
hanno bersagliato la città israelia-
na di cui lui, Ely Moyal, è sinda-
co. Un sindaco in trincea, e aSde-
rot non è una metafora. Moyal
hapiùvoltecriticato«lamancan-
zadiunastrategiadapartedelgo-
verno nel debellare il terrori-
smo». Ma oggi dice: «Per me, co-
me persona, la vita è la cosa più
importante e sono pronto a fare
di tutto per difenderla, anche a
parlare con il diavolo. Anche se
questo diavolo si chiama Hamas.
Sderot è divenuta il simbolo
di un Paese condannato in
trincea. Come si vive in
questa condizione?
«Si vive con l’angoscia che ti ac-
compagna in ogni attimo della
giornata. Si vive con gli occhi ri-
volti al cielo e le orecchie bene at-
tente a cogliere l’allarme rosso
che dà i quindici secondi di tem-
po per ripararsi prima che il razzo
cada su Sderot. Si vive vedendo
crescere i propri bambini nel ter-
rore, molti dei quali colpiti da
traumi difficili da curare. Questa
è la condizione di noi abitanti di
Sderot. E all’angoscia si accompa-
gna la frustrazione e la delusione.
Frustrazione rispetto a un gover-
nocheavevapromessodidebella-
re il terrorismo, e il lancio dei raz-
zi è invece aumentato, e delusio-
ne nel constatare che il mondo è
molto attento alla sofferenza del-
la popolazione di Gaza mentre
sembrachiuderegliocchidi fron-
te a quella di oltre ventimila civili
israeliani che di certo non hanno
manifestato e praticato alcun at-
to ostile verso i palestinesi di Ga-
za. In questa vicenda, le vittime
siamonoidiSderot,maquestave-
rità viene troppo spesso negata.
Israeleha lasciatoGaza, lìnonab-
biamo più un insediamento né
unsoldato, ilnostrounicodeside-
rioè vivere in pace,ma lamoneta
con cui ci ripagano sono i missili
sparati dai miliziani palestinesi
addestrati dagli Hezbollah e fi-
nanziati dall’Iran».
Come uscire fuori da questa
angosciante situazione?
«È compito del governo mettere
a punto un piano, non è certo
mia intenzione sostituirmi a Ol-
mert e a Barak… Forse un giorno

perderemo la pazienza e i nostri
valorieci saràun’invasione, se20
bambini venissero uccisi da un
razzoinunascuolamaterna,allo-
ra il governo dovrebbe reagire e
perdere la sua etica. Se non vi sa-
rannocolloquiaffonderemosem-
pre più nella guerra. Se non vi sa-
rannocolloquisidovràcombatte-
re. Ma per fermare i razzi sarebbe
necessaria un’escalation militare
alprezzodipersoneinnocentiuc-
cise dalle due parti. Per quanto è
nelle mie possibilità, farò di tutto
per tutelare tutti imieiconcittadi-
ni».
Dietro quel «tutto» c’è
anche l’apertura di un
dialogo con Hamas?
«Se questo può servire a migliora-
re la vita a Sderot, sì, sono pronto
ancheaquesto.VogliodireadHa-
mas, date spazio al cessate il fuo-
co, fermate il lancio dei Qassam
per i prossimi dieci anni e vedia-
mo cosa succede. Per me la cosa
più importante è la vita e sono
prontoafareognicosapertutelar-
la. Sono pronto anche a negozia-
re con il diavolo».
Una settimana fa, quando
un bambino di Sderot aveva
perso una gamba a causa
dell’esplosione di un razzo
palestinese, lei aveva
lanciato un appello per
l’assassinio mirato della
leadership di Hamas.
«Senta, chi vive ogni giorno con
l’incubo di morire o veder morire
i propri cari per colpa di quei ma-
ledetti razzi, chi è costretto a con-
vivere con il terrore, cerca innan-
zitutto una via di uscita da questa
devastantesituazione.E sequesta
via di uscita necessita di negozia-
reconHamas,dicochevapratica-
ta. Del resto, pare evidente che
l’attuale governo non ha un pia-
no per contrastare il terrorismo,
ciò che fa è semplicemente reagi-
re ai continui attacchi, ma questa
nonmipareunastrategiavincen-
te. Certo non lo è per noi di Sde-
rot».
In passato lei ha rivelato di
essere stato contattato da
un intermediario israeliano
allo scopo di ingaggiare
negoziati con Hamas e di
aver rifiutato. Ed ora?
«Adesso credo che se me lo chie-
deranno di nuovo lo farò. Farò
tuttoquanto inmiopotereperot-
tenere un incontro con Hamas».

■ di Gabriel Bertinetto

IL GOVERNO del Kurdi-

stan iracheno minaccia di

chiamare la popolazione al-

la rivolta se l’operazione lan-

ciata venerdì nel proprio ter-

ritorio dall’esercito turco

provocherà vittime fra i civili. In
duegiorni le forzearmatediAnka-
ra sostengono di avere ucciso 79
guerriglieridelPkk, l’organizzazio-
ne separatista curdo-turca che ha
basi oltre frontiera, e di avere per-
so sette dei propri uomini. Il Pkk
smentiscediavereregistratoperdi-
te nelle proprie fila e annuncia di
avee recuperato i cadaveri di 15
dei 22 militari nemici caduti.
«Risponderemo a qualunque at-
tacco contro cittadini del Kurdi-
stan o zone abitate con una resi-
stenza massiccia. Tutti i preparati-
vi al riguardo sono già stati fatti».
Il comunicato diffuso dalla presi-
denzaregionalediErbilnonlascia
adito a dubbi, e lascia presagire la
possibilità per nulla remota di
un’ulterioredestabilizzazione del-
l’Iraq. L’eventualità che i combat-
timenti coinvolgano civili non
puòessere infattiesclusa,anchese

sinora sembra che siano rimasti
circoscritti ad una remota zona
montuosa.
L’unicapartedelPaesesinorarela-
tivamente tranquilla era proprio
il nord abitato in prevalenza da
curdi,chegiàgodevadiunafortis-
sima autonomia negli anni no-
vanta, quando era stato di fatto

sottratto al controllo di Saddam e
messo sotto la protezione an-
glo-americana.
Oggi il Kurdistan fa sempre parte
della federazioneirachena,maBa-
ghdad esercitaqui poteri molto li-
mitati. Il bellicoso proclama delle
autorità locali va dunque preso
molto sul serio. Tanto più che il
portavoceFallahMustafaharinca-
rato la dose accusando esplicita-

mente Washington: «L'ammini-
strazione americana è responsabi-
le per tutti gli attacchi che hanno
violato la sovranità irachena e de-
ve quindi fermare le operazioni
militari. Senza gli Stati Uniti, la
Turchia non avrebbe mai com-
messounataleviolazione».«Ilpo-
polo delle regioni autonome del
Kurdistan sta pagando un prezzo
per un problema che non gli ap-

partiene -ha detto ancora il porta-
voce-. Noi chiediamo un dialogo
diretto tra Ankara, Washington
ed Erbil per risolvere la situazio-
ne».
Del resto, seppure con toni meno
accesi, anche il governo centrale
ha protestato per l’invasione tur-
ca. «Siamo stati informati dell’in-
cursione solo all’ultimo minuto»
dal governo di Ankara, afferma il

ministro degli Esteri iracheno Ho-
shiyarZebari. «Non l’abbiamoap-
provata. Si svolge in una regione
disabitata e isolta», ma «se doves-
se proseguire, penso che potrebbe
distabilizzare la regione, perché
basterebbe un solo errore per sca-
tenare un’escalation».
L’ipotesi che possa proseguire è
piuttosto fondata. L’altro giorno
fonti anonime dell’esercito turco

avevano pronosticato una durata
di quindici giorni. E il comando
generale ha aggiunto ieri che
«l’operazione Sole (come è stata
battezzata incodicedalnomedel-
la figliadiunavittimadiunatten-
tato Pkk) continuerà finché non
avremoconseguitoinostriobietti-
vi».Chesonoquellididistruggere
i campi e le infrastrutture di cui si
servono i ribelli oltre confine.
Questi ultimi attraverso un loro
portavoce hanno minacciato ri-
torsioni, preannunciando attac-
chi nelle città turche. «Se la Tur-
chiaproseguirà i suoiattacchi,noi
faremo operazioni di guerriglia
nelle città turche, senza colpire la
popolazionecivile»,hadettoano-
me del Pkk Ahmad Danis. Il Pkk
(Partito dei lavoratori del Kurdi-
stan) combatte da oltre vent’anni
per l’indipendenza dell’Anatolia
orientale dalla Turchia. Qualche
speranzadiunacomposizionepa-
cifica del conflitto nacque in pas-
sato dopo l’offerta di tregua e di
negoziato che, dopo essersi rifu-
giatoinItalia, lanciònel1999il lo-
ro leader Abdullah Ocalan, oggi
in carcere in un’isola nel mar di
Marmara. Ma Ankara non ha mai
raccolto l’invito considerando
OcalaneilPkkdei terroristie chie-
dendo loro unicamente di arren-
dersi.

Militari italiani in Afghanistan Foto Ansa/Archivio

ELY MOYAL
È il leader della città martellata dai razzi Qassam

«Io sindaco di Sderot dico:
per difendere i cittadini
tratterei anche con Hamas»
■ di Umberto De Giovannangeli

In Afghanistan
ordigno contro
gli italiani: 2 feriti
Le condizioni dei soldati non sono gravi
L’attacco 10 giorni dopo la morte di Pezzulo

Una mina esplode
al passaggio
di un convoglio
nella provincia
occidentale di Farah

IRAQ
Cinque sopravvissuti denunciano: militari britannici torturarono, uccisero e mutilarono i cadaveri di combattenti iracheni

PIANETA

L’INTERVISTA

Il governo curdo-iracheno minaccia la Turchia dopo l’incursione
«Se colpiscono i civili, resisteremo in massa». Ankara: abbiamo ucciso 79 terroristi del Pkk. I ribelli: attaccheremo le loro città

■ di Gabriel Bertinetto
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■ di Toni Fontana inviato a Madrid

METAL DETECTOR SPENTO Una dura

polemica che promette strascichi d’interroga-

zioni parlamentari investe il Secret Service,

l’agenzia federale cui spetta la protezione del

presidente e dei can-

didati alla Casa Bian-

ca. A dar fuoco alle

polveri è stato un ar-

ticolo pubblicato dal quoti-
diano Star-Telegraph in
Texas. Si apprende che duran-
te l’ultima manifestazione
elettorale di Barack Obama a
Dallas, gli agenti preposti alla
sicurezza a un certo punto
hanno disattivato le apparec-
chiature per la rilevazione dei
metalli poste ai cancelli d’in-
gresso della Reunion Arena,
uno spazio capace di sedere ol-
tre 17mila persone. Anche le
perquisizioni di borse e zainet-
ti dopo un po’ sono state ab-
bandonate. Forse per consen-
tire un accesso più spedito del
pubblico. E l’indice non è
puntato contro le forze locali
di polizia: si tratta proprio de-
gli agenti in completo scuro e
occhiali da sole dodici mesi al-
l’anno, auricolare d’ordinan-
za all’orecchio.
«Allentare le misure di sicurez-
za è stata un’idea incredibil-
mente stupida - si legge tra i
messaggi giunti alla redazio-
ne del quotidiano - Special-
mente a Dallas, dove é stato
assassinato il presidente Ken-
nedy». E spuntano nuove te-
stimonianze sulle singolari
procedure del Secret Service.
«La stessa cosa è successa a Bo-
ston - scrive Jeremy Dibbell -
Siamo stati in fila per ore
aspettando di essere perquisi-
ti per assistere al comizio,

quando all’improvviso han-
no smesso di fare controlli e
hanno lasciato entrare tutti».
Un portavoce dell’agenzia ne-
ga che vi siano state falle nel-
la sicurezza. «Utilizziamo
uno schema di protezione su
più livelli che in nessun mo-
mento ha subito deroghe o
cambiamenti di sorta. Non è
previsto da questo piano che
tutte le persone che partecipa-
no a una manifestazione elet-
torale siano controllate per il
possesso di armi. Alcune lo so-
no altre no. Quali siano i crite-
ri in base ai quali facciamo
queste scelte, naturalmente
non ve lo possiamo dire. E il
motivo lo potete facilmente

immaginare».
Le assicurazioni hanno man-
cato di rassicurare. Un’indagi-
ne del Washington Times ri-
vela che la frase «assassinate
Obama» è nella top 100 delle
ricerche effettuate su Google.
Molti commentatori, soprat-
tutto afro americani, hanno
espresso il timore che Obama
possa essere assassinato in ca-
so di elezione. La memoria
corre agli attentati contro
Martin Luther King e J.F. Ken-
nedy. «Chiunque abbia vissu-

to nel periodo del movimen-
to per i diritti civili e abbia
qualche nozione sulla storia
degli afroamericani in questo
Paese, ha molte buone ragio-
ni di essere preoccupato - spie-
ga Edna Medford, docente di
storia alla Howard University
di Washington - Credo tutta-
via che oggi agli afroamerica-
ni stia soprattutto a cuore che
Obama riesca a cogliere l’op-
portunità di diventare presi-
dente».
Obama è stato messo sotto

protezione del Secret Service
nel maggio del 2007, prima
di qualsiasi altro candidato al-
la presidenza, eccezion fatta
per Hillary Clinton che è l’ul-
tima ex First Lady a godere di
protezione a vita.
I vertici dell’agenzia negaro-
no di aver ricevuto minacce
esplicite riguardanti il senato-
re dell’Illinois, ma sulla base
di alcune informazioni riser-
vate decisero che era meglio
non correre rischi. E la scorta
fu assegnata nove mesi prima

dell’inizio delle primarie. Nel
2004, i candidati democratici
John Kerry e John Edwards ri-
cevettero la scorta solo quan-
do le primarie erano già inizia-
te.
Pam Hart, direttrice di una
scuola elementare alla perife-
ria di Philadelphia, dove la
maggior parte degli alunni ap-
partiene a qualche minoran-
za, nota una sostanziale diffe-
renza di atteggiamento tra le
diverse generazioni.
«C’è un contrasto fra il since-

ro entusiasmo dei ragazzi per
la candidatura di Obama e
quello che provano i più an-
ziani. Mia zia che ha 70 anni,
ogni volta che lo vede in tele-
visione prega il cielo perché
lo protegga. E conosco molte
persone che preferiscono
non votarlo perché gli voglio-
no troppo bene. Non voglio-
no che faccia una brutta fine.
Io spero che i tempi siano dav-
vero cambiati e che la violen-
za degli anni 60 sia un capito-
lo chiuso per sempre».

Diego Lopez Garrido, 60 an-
ni, «portavoz» socialista alla
Camera (la carica, in Italia,
corrisponde a quella di capo-
gruppo) ci accoglie nei uffici
del Psoe alle Cortes con un
sorriso carico di ottimismo:
«Le elezioni del 9 marzo so-
no decisive per la Spagna e
per l’Europa. Se gli spagnoli,
come speriamo, conferme-
ranno la fiducia in Zapatero,
ciò vorrà dire che i progressi-
sti possono vincere e questo
messaggio arriverà in Italia».
La campagna elettorale sta
diventando rovente...
«È in corso un confronto a
tutto campo, elettrizzante.
Non assistiamo ad una corsa
per la conquista del centro.
Le differenze tra i due princi-
pali partiti sono chiare ed evi-
denti. Noi guidiamo il cam-
po progressista, mentre i po-
polari si stanno sempre più
collocando a destra, all’estre-
ma destra».
Quali sono le iniziative del
governo Zapatero che
hanno scavato il solco con
la destra?
«Nei quattro anni della legi-
slatura abbiamo approvato
167 leggi. Quelle più impor-
tanti non solo non sono sta-
te approvate, ma sono state

avversate dal Pp. La loro stra-
tegia è stata proprio questa:
distinguersi, opporsi, fare
muro. Hanno puntato sullo
scontro frontale. Non si so-
no mai confrontati nel meri-
to, sui contenuti. Abbiamo
votato la “legge per l’egua-
glianza tra donne e uomini”.
Il Pp si è rivolto al tribunale
Costituzionale, ha presenta-
to ricorso, ma i giudici han-
no dato ragione a noi. Il Pp è

un partito classista e reazio-
nario, che si oppone all’egua-
glianza tra i cittadini, tra spa-
gnoli e stranieri, non accetta
l’eguaglianza tra chi è cattoli-
co e chi non lo è, tra eteroses-
suali ed omosessuali, tra uo-
mo e donna».
Il Pp, copiando Sarkozy, ha
proposto il contratto di
integrazione per gli
immigrati (ingresso a punti

ed esame per misurare
l’adesione ai “costumi
spagnoli”) . Secondo alcuni
sondaggi il 56% degli
spagnoli approva o
comunque non disapprova..
«È la prova che i popolari
puntano sulla divisione e sul-
la frammentazione. Nel
2000 hanno approvato una
legge che escludeva gli stra-
nieri da qualsiasi diritto, ed è
stato ancora una volta il tri-
bunale supremo a definire
“incostituzionale” questo

provvedimen-
to. In Spagna
- hanno stabi-
lito i giudici - il
diritto di riu-
nirsi, di asso-
ciarsi e di scio-
perare deve es-
sere garantito
a tutti gli esseri
umani».
Le polemiche

con i vertici della Chiesa si
rifletteranno nel voto del 9
marzo?.
«Gli elettori hanno compre-
so il nostro punto di vista. Al-
cuni ci criticano e ci giudica-
no deboli di fronte alle gerar-
chie ecclesiastiche, altri so-
stengono che siamo stati noi
a scegliere la contrapposizio-
ne. Né gli né gli altri hanno
ragione. La Costituzione sta-

bilisce che con la Chiesa vi
debbono essere relazioni
“speciali”, ma lo stato spa-
gnolo non è confessionale.
Con la Chiesa abbiamo rag-
giunto un accordo per il fi-
nanziamento, un altro con i
collegi cattolici, e, nel com-
plesso, manteniamo buone
relazioni. Per questo è sor-
prendente che, a poche setti-
mane dal voto, ci sia stato un

intervento diretto nella vita
politica e che sia stato solle-
vato il tema del terrorismo
per sostenere il Pp con un do-
cumento chiaramente favo-
revole al partito di Rajoy.
Non possiamo accettare che
venga detto che in Spagna si
sta “dissolvendo la democra-
zia”, che nel nostro Paese
“non vengono tutelati i dirit-
ti umani”. La nostra è una so-

cietà laica».
Secondo gli ultimi sondaggi
il vantaggio del Psoe sul Pp
si sta riducendo.
«Certamente non cerchere-
mo di vincere facendo leva
sulla xenofobia; abbiamo re-
golarizzato 700mila immi-
grati a partire dal 2004. La no-
stra politica si fonda sulla le-
galità e l’accoglienza. I popo-
lari invece vorrebbero
“buttare a mare” gli immigra-
ti. Gli spagnoli sanno però
che la forte crescita economi-

ca del Paese si deve, per il
50%, agli immigrati. La rego-
larizzazione ha favorito il pa-
gamento dei contributi che,
attualmente, garantiscono la
pensione ad un milione di
spagnoli. Gli immigranti so-
no essenziali per la nostra
economia».
Quali sono le relazioni tra il
Psoe ed Izquierda Unida
(sinistra radicale)?

«Iu ha appoggiato l’investitu-
ra di Zapatero, nel corso del-
la legislatura, soprattutto sui
provvedimento sociali e per
l’estensione dei diritti civili,
abbiamo ottenuto il loro ap-
poggio».
La sinistra radicale vi
accusa di puntare su
riforme che non riducono i
privilegi.
«Iu cerca uno spazio autono-
mo alla nostra sinistra, ma sa
che le nostre riforme non so-
no “light” e che essa non ha
mai avuto tanta influenza co-
me in questi quattro anni.
Nei prossimi tre anni dedi-
cheremo molte risorse alle
scuole materne e ciò è stato
deciso assieme a IU, che, un
tempo, per contrastare il
Psoe, si alleò addirittura con
il Pp»
Il vostro programma
prevede la riduzione delle
imposte dirette?
«Se la crescita economica si
manterrà costante, se il debi-
to continuerà a calare e pro-
seguirà il risanamento dei
conti pubblici, per prima co-
sa rafforzeremo i servizi socia-
li essenziali, quindi pensere-
mo a flessibilizzare la pressio-
ne fiscale privilegiando colo-
ro che guadagnano di meno.
Il Pp pensa invece a fare rega-
li ai ricchi».

Gli «angeli custodi»
dei presidenti

«Con la Chiesa
in alcuni casi abbiamo
collaborato, in altri ci
siamo divisi ma il nostro
è un Paese laico»

DIEGO LOPEZ GARRIDO Il capogruppo alla Camera del Psoe: i popolari in questi anni e soprattutto in campagna elettorale si sono collocati all’estrema destra

«La destra spagnola ha solo boicottato ogni nostra riforma»

La scheda

È accaduto proprio
nella città in cui fu
assassinato JFK
Ma le stesse falle
registrate a Boston

«Se il risanamento
economico lo
permetterà
abbasseremo le tasse
ai meno abbienti»

PIANETA

United States Secret
Service è l’agenzia federale
creata nel 1865 per
combattere la
contraffazione di denaro
contante e titoli di stato
sotto la giurisdizione del
dipartimento al Tesoro.
Dopo l’assassinio di William
McKinley nel 1901, il
Congresso estende le
competenze del Secret
Service alla sicurezza del
presidente, del vice
presidente e dei loro
entourage. Nel 1968, dopo
l’assassinio di Robert
Kennedy, il Congresso
mette sotto la protezione
del Secret Service anche i
principali candidati alla
presidenza e alla vice
presidenza. Il Secret Service
conta oggi circa 6mila
dipendenti: 3.100 agenti

speciali, 1.200 agenti in
uniforme e 1.700 tra
personale tecnico e
amministrativo. I dettagli
operativi sono coperti da
assoluto riserbo ma si sa
che gli agenti sono tutti
pesantemente armati e
lavorano in collaborazione
con le forze locali di polizia e
altre agenzie federali. Nel
1950 l’agente Leslie Coffelt
muore per proteggere la vita
di Herry Truman. È l’unico
caso di agente ucciso in un
tentativo di assassinare il
presidente. Dagli anni ’60 i
presidenti John F. Kennedy,
Gerald Ford, Ronald
Reagan e George W. Bush
hanno subito attentati
durante apparizioni
pubbliche. Kennedy rimase
ucciso, Reagan seriamente
ferito, Ford e Bush illesi. A
salvare la vita a Reagan fu
probabilmente l’agente Tim
McCarthy.

NUCLEARE

Iran: negoziato
chiuso, ora
pagateci i danni

Obama senza protezione
in un comizio a Dallas

Polemiche contro i servizi di sicurezza:
mai nessun candidato più a rischio dai tempi di Kennedy

Zapatero, a Valencia durante un comizio Foto di Sergio Barrenechea/Ansa-Epa

L’INTERVISTA

TEHERAN L’Iran ha detto di ri-
tenere ormai «chiuso» il suo
dossier nucleare, affermando di
averedatotutti ichiarimentine-
cessariall’Agenzia internaziona-
le per l’energia atomica (Aiea).
Pertanto «non vi saranno più
trattative» con le grandi poten-
ze, sarà «illegale» ogni nuova ri-
soluzione del Consiglio di Sicu-
rezza dell’Onu e Teheran dovrà
essere ricompensata per i «dan-
ni» provocati dalle risoluzioni
già adottate.
Così il portavoce del governo,
GholamhosseinElham,ha rea-
gitoall’ultimorapportopresen-
tato ieri dal direttore dell’Aiea,
MohammedelBaradei.Nel do-
cumento si afferma che, pur
migliorando la sua cooperazio-
ne, la Repubblica islamica non
hafornito ancora sufficienti in-
formazioni per fare piena chia-
rezza sul suo programma e fu-
gare i dubbi su un suo possibile
uso a scopi militari.
Inoltre, non solo Teheran non
ha accolto la richiesta formula-
ta in tre risoluzioni del Consi-
glio di Sicurezza di sospendere
l’arricchimento dell’uranio,
ma ha cominciato a sperimen-
tare nuovi modelli di centrifu-
ghecapacidiprodurremateria-
le fissile in tempi più rapidi.
Nonostante questo, le autori-
tà, la televisione e i giornali ira-
niani hanno presentato il rap-
porto come favorevole alla po-
sizionediTeheran. Ildocumen-
to, ha affermato Ali Asghar Sol-
tanieh, rappresentante perma-
nente iraniano all’Aiea, «mo-
stra che sono senza fondamen-
to le accuse rivolte alla Repub-
blica islamica». Ilportavoce go-
vernativo Elham ha quindi af-
fermato che l’adozione di ogni
nuova sanzione contro l’Iran
sarà «illegale». Non solo: Tehe-
ran chiede anche «il risarci-
mento dei danni inflitti con
azioni illegali», cioè con le san-
zioni precedentemente adotta-
te.
La Francia e la Gran Bretagna
hanno già presentato una pro-
posta di nuova risoluzione
Onu che prevede ulteriori mi-
sure punitive contro Teheran,
un documento che verrà preso
in esame in una riunione lune-
dì a Washington dei Paesi del
gruppo «cinque più uno», cioè
i cinque membri permanenti
del Consiglio di Sicurezza (Usa,
Russia, Cina, Francia e Gran
Bretagna) più la Germania.

Un agente della sicurezza di Obama Foto di Rick Bowmer/Ap

■ di Roberto Rezzo / New York
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Commercio, si fa duro lo scontro sul contratto
È scaduto da 14 mesi. Confcommercio offre 55 euro. Decise altre otto ore di sciopero

MANI AVANTI I sindacati del commercio

inaspriscono la mobilitazione, oltre alla gior-

nata di sciopero già fissata per il 21 marzo

hanno deciso altre otto ore di stop da usare

da qui a quella data.

La ragione è un con-

tratto quasi dimenti-

cato, ricacciato nel

pantano dalla intransigenza della
Confcommercio che - accusano -
avanza richieste che non si presta-
no ad essere negoziate in nessun
modo tanto sono pretenziose. So-
nopiùdiduemilionigli addetti che
aspettano da 14 mesi almeno l’ade-
guamento all’inflazione, cioè il re-
cupero di quel potere d’acquisto in
assenzadel quale - equi c’èun para-
dosso - i consumi ristagnano e le
aziendecommerciali vanno incrisi.
Allaripresadella trattativaunadeci-
na di giorni fa, Filcams-Cgil, Fisa-
scat-Cisl e Uiltucs-Uil si sono viste
consegnare otto proposte tutte at-
traversate da una logica: i costi del
contratto devono essere recuperati
con un incremento di produttività,
flessibilità e derogabilità in peggio -
dicono - di alcune norme del con-
tratto. Inpratica«imiglioramentiri-
chiesti per ridurre la precarietà ed
estendere i diritti, secondo la con-
troparte, devono pagarli i lavorato-
ri, con il peggioramento di norme
contrattuali esistenti». Confcom-
mercio mette le mani avanti: ogni
avanzamento verso i sindacati va
controbilanciato a priori da loro
concessioni.Perquantoriguardagli
aumenti, i sindacati si sono tenuti
piuttostobassi ea frontedi richieste
di aumento che per altre categorie
sono state tutte superiori ai 100 eu-
ro, la loro piattaforma ne prevede

78, lordi.Questoperché,vienespie-
gato, per senso di responsabilità,
per la consapevolezza della crisi at-
traversata dal settore alle prese con
la caduta dei consumi. Secondo
Confcommercio però la cifra giusta
è 55 euro. Non solo. Sul part-time
chiede di ridurre l’orario minimo
settimanale, oggi di 16 ore; per gli
apprendisti chiede di aumentare
l’orario di lavoro da 38 a 40 ore
(cioè laperditadeipermessiretribui-
ti per quattro anni) in cambio di
qualche miglioria. In tema di flessi-
bilità d’orario si propone la deroga
al riposo settimanale a giornaliero;
sulla malattia si dice disponibile ad
aumentare le percentuali dal quar-
togiorno in poi, a condizioneche si
riduca però la copertura nei primi
tre giorni. Nel complesso si tenta di
discutere a livello nazionale anche
materie che andrebbero contrattate
in azienda, in modo tale che poi le
aziende abbiano mani libere. Deci-
samentetroppoancheperunacate-
goria,eunsindacato,che inpassato
non ha avuto timore ad aprirsi alla
flessibilità.
Da qui la proclamazione dello scio-
perodel21marzo chesaràprecedu-
ta da altre otto ore di stop da orga-
nizzare a livello territoriale e da tre
attivi di delegati che si terranno a
Milano, Roma e Napoli. Venerdì i
segretari generali di Filcams, Fisa-
scat e Uiltucs, Ivano Corraini, Pie-
rangelo Raineri e Brunetto Boco,
hanno scritto al presidente di Con-
fcommercio Carlo Sangalli e alla
commissione sindacale per chiede-
re un chiarimento sull’impostazio-
ne del negoziato perché a loro avvi-
so «così non si può andare avanti».

SPRINT Nel panorama dei

rinnovi contrattuali - caratte-

rizzato da vertenze lunghe e

faticose - sono un po’ l’ec-

cezione. In poco più di due

mesi, le organizzazioni dei

chimici di Cgil, Cisl e Uil - Fil-
cem,Femca/FlaeieUilcem-han-
nosottoscrittosei rinnovidei bi-
enni economici e un contratto
quadriennale (quello degli arti-
giani della chimica) , che hanno
interessato oltre 430mila perso-
ne. Due, dei chimici e quello dei
lavoratori dell’energia/petrolio -
sono stati rinnovati addirittura
prima della scadenza del 31 di-
cembre 2007.
«Lafirmadi settecontratti inun
cosìbreve lassodi tempononha
solo consentito - dice Alberto

Morselli, segretario generale del-
la Filcem-Cgil - un importante
recupero salariale ai lavoratori,
ma ha anche rafforzato ed este-
so quel welfare contrattuale che
neinostri intendimentipuòede-
vesemprepiùconcorrerealcam-
po delle rivendicazioni sociali e
contrattuali. Certo il contratto
nazionalenonrisolvelasofferen-
za salariale, ma è indubbiamen-
te un buon contributo. Solo la
crescita della produttività di si-
stema può portare ad importan-
ti aumenti salariali e rispondere
alle richieste dei lavoratori».

Il primo contratto ad essere rin-
novato è stato, il 6 dicembre
2007, quello del settore chimi-
co-farmaceutico(216milaaddet-
ti) con un aumento sui minimi
di 103 euro, portando anche a
casa - a totale carico delle impre-
se - il pagamento di Faschim (il
fondo integrativo sanitario) dal
1˚ luglio 2008 al 30 giugno
2009. Trascorso tale periodo, il
contributo mensile versato dai
lavoratori scenderà dagli attuali
12 a 6 euro. Operazione analoga
ancheper i2milaaddetti chefru-
iscono del contratto della coi-
bentazione termoacustica, fre-
sco di rinnovo (18 febbraio
2008) , oltre ad un aumento sui
minimi di 86 euro.
Il 28gennaiogli oltre 15mila ad-
dettidellepiccoleemedie impre-
se chimiche aderenti a Union-
chimica-Confapi hanno avuto,
invece, un aumento pari a 100
euro.
L’altro rinnovo (l’11 dicembre

2007) prima della scadenza lo
hannoavuto i33miladipenden-
ti del settore energia e petrolio
con 116 euro di aumento e l’ac-
cordoacostituireunfondosani-
tario integrativo di settore.
Il rafforzamentodelwelfarecon-
trattuale nel settore passa invece
attraverso un aumento a 3 euro
della quota erogata dalle impre-
seai fondidiprevidenzacomple-
mentare. Inoltre il rinnovo con-
trattuale (18 dicembre 2007) ha
portato nelle tasche dei 65mila
lavoratori elettrici 116 euro oltre
ai 400 di una tantum.
L’aumento per i 50mila addetti
del settore gas-acqua (il rinnovo
è stato firmato il 15 gennaio
2008) è stato di 113 euro.
Infine, recentissima la firma (19
febbraio)delcontrattoquadrien-
nale2005-2008per i55milaarti-
gianidellachimica,gomma,pla-
stica, vetro: 107,68 euro l’au-
mento medio sui minimi e una
tantum di 420 euro.

Record dei chimici: sette rinnovi in due mesi
Due sono stati firmati prima della scadenza. Interessate complessivamente 430mila persone

Brunetto Boco, segretario
generale Uiltucs-Uil. Il
contratto del commercio non
riesce a uscire dalla palude.
Perché?
«Per la filosofia, l’approccio di
Confcommercio: qualsiasi
avanzamento verso le nostre ri-
chieste deve essere compensato
daunaumentodellaproduttivi-
tà, che significa ridurre il costo
del lavoro».
Faccia un esempio.
«Hanno proposto un aumento
dell’orario di lavoro a parità di
salario.Equesto significaminor
costo del lavoro. Ancora: per gli
apprendistiConfcommercioha
accettato la nostra richiesta di
definire la quota sanitaria, in
cambio, però, per 4 anni non
vuolepagare ipermessi retribui-
tiprevistidalcontrattonaziona-
le. Va anche contro la legge per-
chénonvuolepagare leex-festi-
vità. È una filosofia inaccettabi-
le. Le nostre richieste economi-
che sono in linea con l’accordo
del luglio ‘93, sono contenute,
recuperano solo il potere d’ac-
quisto.Epoi laproduttività sidi-
scutenel secondolivello, territo-
riale o aziendale, certo non con
questopremesse.L’impressione
è che si punti ad annullare il
contratto di secondo livello».
Eppure in passato con
Confcommercio di accordi
ne avete fatti. Perché adesso

è così dura, ostica?
«Una ragione c’è. Ora la guida
delle delegazione che tratta è
nelle mani delle grandi aziende
di distribuzione che hanno im-
posto una linea che io definisco
vendicativa».
Non è un termine forte?
«Stannocercando di scaricare le
difficoltà delle aziende - che esi-
stono - sui lavoratori. Ma ci vor-
rebberoben altre soluzioni, spe-
cieperquantoriguarda lepoliti-
che di sviluppo».
La politica degli ipermercati
e dei centri commerciali sta
fallendo?
«Se ne aprono in continuazio-
ne, inmodoscriteriato.Nonrie-
sconoarecuperarequotedimer-
cato, scontano la stagnazione
dei consumi, è chiaro che poi
perdono in produttività. Ma
nonpossonopensaredi recupe-
rarla dimezzando gli stipendi.
Se non si riempiono i carrelli di-
pende dal reddito disponibile
che come è noto è calato. È la
formulachevaripensata, l’offer-
ta, serveunosviluppopiùatten-
to. E poi c’è il dato dell’emersio-
ne: lepolitichedegliultimianni
hanno fatto emergere molto la-
voro nero. Meno lavoro nero e
meno consumi portano a una
diminuzione di vendite per ad-
detto. È così che la produttività
cala».
 fe.m.

Siemens, nell’ambito del suo piano di
ristrutturazione, si appresterebbe a tagliare
3mila posti di lavoro in Germania. A
rivelarlo è la stampa tedesca. Il gruppo
tedesco nel mondo occupa circa 17.500
dipendenti. Lo scorso agosto Siemens
aveva annunciato la volontà di tagliare
600 posizioni di lavoro sulle 6.200
attualmente attive in Germania. Il loro
stipendio medio è di 80mila euro all’anno
contro i 60mila medi del settore.

Aumenti tra 86 e 116
euro. Morselli (Filcem):
recupero salariale
importante
e attenzione al welfare

■ / Milano

Niente più dimissioni in bianco, firmate
come unica condizione per ottenere un la-
voro dal quale essere licenziati in qualsiasi
momento e senza alcuna giustificazione.
Daiprimidimarzoquestapratica,checolpi-
sce spesso le donne e la loro maternità e la-
voratori infortunati, non sarà più possibile.
È stato infattipubblicato in gazzettaufficia-
le il decreto che regola le modalità per la ri-
soluzione dei contratti per dimissioni vo-
lontarie.
Dal5marzo,quandoentrerà invigore ilde-
creto, saranno nulle tutte le dimissioni pre-
sentate in forma diversa dal modulo infor-
maticomessoapuntodaiministridelLavo-
ro e della Pubblica amministrazione, l’uni-
codotatodicaratteristicheanticontraffazio-
ne e falsificazione.

■ / Roma

Il segretario generale della Cgil Gugliel-
mo Epifani e il ministro del Lavoro Cesare
Damianointerverrannoallaprimaconferen-
za nazionale dei lavoratori dei call center in
outsourcing, in programma domani e dopo
a Torino. L’appuntamento, organizzato dal-
la Slc-Cgil e dalla Cgil nazionale, sarà l’occa-
sione per fare un primo bilancio politico e
sindacale sulle 20mila stabilizzazioni realiz-
zate, direttamente con i giovani delegati ed
iscritti. «Soprattutto - sottolinea una nota
della Cgil - sarà l’occasione per rilanciare
l’iniziativasindacale,visti inumerosiproble-
mie lecontraddizioniancoraaperte:dal ruo-
lo dei committenti, alla presenza ancora di
migliaia di lavoratori precari, dalla crescita
qualitativadelsettore finoall’azionerivendi-
cativa quotidiana nei luoghi di lavoro».

Il miglioramento della qualità di fabbricazione
e la situazione incerta dell’economia hanno
allungato il ciclo di vita delle auto negli Usa:
l’età media delle vetture in circolazione nel
2007 è stata di 9,2 anni, uguagliando così il
record stabilito nel 2006. Lo scorso anno il
47% delle vetture era stato acquistato da
almeno 11 anni, contro il 40,9% del 2006. Le
vendite di nuove auto sono inoltre calate del
3% nel 2007 per l’aumento della benzina e
per il rallentamento economico.

■ di Felicia Masocco / Roma

OCCUPAZIONE
Stop alle dimissioni in bianco
Da marzo solo moduli autorizzati

BRUNETTO BOCO
Il segretario della Uiltucs-Uil accusa le imprese

«La grande distribuzione
scarica sui lavoratori
le proprie difficoltà»

CGIL
Domani la conferenza nazionale
dei dipendenti dei call center

USA, CALANO LE VENDITE D’AUTO
PIÙ VECCHIE QUELLE IN STRADA

Sono in dirittura d’arrivo i «buoni
vendemmia». Già dalla prossima
stagione dovrebbero essere utilizzati
come agevolazione per l’occupazione
in agricoltura e come strumento per
aiutare i lavoratori e le imprese
a combattere evasione e lavoro nero

SIEMENS PUNTA A TAGLIARE
3MILA POSTI IN GERMANIA

■ Da domani un milione emez-
zodimetalmeccanicidovràespri-
mere,con ilvoto,consenso,odis-
senso, sul nuovo contratto di la-
voro. La Fiom è ottimista: lo dice
il segretario generale, Gianni Ri-
naldini il quale, pur ammettendo
non vi è particolare entusiasmo
della categoria per l’accordo rag-
giunto, parla di consapevolezza
dei lavoratori di fronte a un’inte-
sa che si può considerare un
«compromesso soddisfacente».
«Dopo la campagna di assemblee
intutti i luoghidi lavorocheciha
impegnatoperquattrosettimane,
adessotutti i lavoratorie lavoratri-
ci sono chiamati ad esprimere
conilvotola loroopinioneeada-
re il loro mandato per trasforma-
re l’ipotesi diaccordo inunaccor-
dofinale»affermaRinaldini.«Sul-
la base dell’esperienza maturata
in tante assemblee sono fiducio-
so: non perchè ci sia un particola-
reentusiasmodaparte dei lavora-
tori, ma perchè mi pare che ci sia

la piena consapevolezza che si
tratta di un compromesso soddi-
sfacente». Dal dibattito nei luo-
ghidi lavoro,haaggiuntoRinaldi-
ni,emerge«aldi làdelleespressio-
nidivoto,congrandeforza lapre-
occupazione relativa alla condi-
zione retributiva e sul fatto che,
non solo si scopre solo ora che le
retribuzioni sono basse, ma an-
chechenonsi trattavadi inflazio-
ne “percepita” ma di un anda-
mento reale confermato ora an-
che dall’Istat. Nello stesso tempo
apparecon forza laconsapevolez-
za dell’importanza del ruolo del

contratto nazionale». In proposi-
to Rinaldini ha sottolineato an-
che l’importanza dell’elemento
perequativo inserito nel contrat-
to per i lavoratori che non fanno
contrattazioneaziendale:«Noiab-
biamo introdotto un novo ele-
mento retributivo che è impor-
tanteechestanella logicadelcon-
tratto nazionale come elemento
di solidarietà tra tutti i lavorato-
ri».
Anche il ministro del Lavoro Ce-
sare Damiano è «fiducioso» e si
augura una forte partecipazione:
«Mi pare che la mediazione pro-
dotta sul contratto abbia portato
adunrisultatogeneralmentecon-
diviso - ha sottolineato Damiano
- anche l’assemblea dei delegati
haapprovatoilrisultatoall’unani-
mità». Il ministro ha infatti ricor-
dato le novità del nuovo contrat-
to, in particolare l’equiparazione
normativa tra operai e impiegati,
e ha sottolineato il «risultato sala-
riale apprezzabile» ottenuto.

Metalmeccanici domani al voto
Rinaldini, segretario Fiom: «L’accordo compromesso soddisfacente»

ECONOMIA & LAVORO
Chiama l’800 07 07 62
o vai su www.linear.it

Manifestazione e sciopero nazionale dei lavoratori del Commercio a Genova Foto di Luca Zennaro/Ansa

Il referendum dopo
quattro settimane
di assemblee
Il sindacato fiducioso
sull’esito

L’INTERVISTA

PUOI BLOCCARE
IL PREMIO

DELLA POLIZZA AUTO
PER 2 ANNI
SE ENTRI

NELLA TRIBÙ LINEAR.
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EUFORIA Sergio Marchionne, il più amato

tra i manager, anzi tra i top manager, dell’in-

dustria nazionale, dopo la resurrezione della

Fiat, ha scelto, lui che è quasi astemio, Mon-

talcino e il suo Brunel-

lo, top vitivinicolo,

per rasserenare gli

animi, per rassicura-

re i suoi fans:certo, farà ilvicepresi-
dente non esecutivo all’Ubs, la
bancasvizzerachequalcheproble-
mino con i suoi trader nei giorni
scorsihadovutodenunciare,ma il
suo impegno resterà alla Fiat. Il
ruolo in banca è «assolutamente
compatibile con il ruolo di ammi-
nistratore delegato del gruppo».
Non c’è da temere insomma che
l’attivissimo Marchionne, chieti-
no poco più che cinquantenne,
italo canadese (si è laureato a To-
ronto),conunalungaconsuetudi-
ne svizzera (a Zurigo), si distragga,

la Borsa può risollevarsi doipo la
paura di qualche giorno fa: la Fiat
resta la prima passione di Mar-
chionne,perchè«ilgruppospiega-
to - ha ancora moltissimo da fare,
per diventare un’azienda globa-
le». Ovviamente molti, letta la no-
tizia della nomina all’Ubs, aveva-
no pensato il contrario, pensando
evidentemente male. Avevano te-
mutocheMarchionnesi stesse co-
struendo una via d’uscita, sospet-

tando che l’andamento del titolo
Fiat, andamento non proprio feli-
ce,avessecreatoqualchemalumo-
reoltre la facciatadi smaglianteot-
timismo. «Il titolo - ha liquidato la
questione Marchionne - ha soffer-
to come hanno sofferto quelli de-
gli altri costruttori d’auto. Per il re-
sto, iolavoroecontinueròalavora-
re alla Fiat». Chiuso l’argomento.
Inevitabile che Sergio Marchion-
ne, per il futuro dell’auto torinese,
si richiamasse al Brunello, il gran
festeggiato (è stata presentata la
vendemmia 2007: «Una vendem-
mia eccezionale», ha commenta-
tounaltroospite, ilministrodel la-
voro Cesare Damiano), auspican-
do che la Fiat raggiunga le quota-
zioni internazionalidelpregiatissi-
mo rosso. «un’icona che rappre-
senta l’Italia, qualcosa che dimo-
stra la capacità del nostro Paese di
produrre cose che sono veramen-
teeccellenti».Marchionnehacon-
fessato di aver cominciato a bere
ed apprezzare il vino solo a 43 an-
ni, ed è stato proprio il Brunello a
«corromperlo». C’è qualcosa d’al-
tro ovviamente che lega la Fiat al
Brunello e ai vigneti, oltre l’educa-
zioneetilicadel suoad:«Untratto-
re su quattro al mondo è del grup-
po Fiat e Torino è prima al mondo

per levendemmiatrici»e,poi,pro-
prionelcentrodesigndell’azienda
automobilistica, Roberto Giolito,
che ha già disegnato la 500 e si sta
ora occupando delle nuove Panda
ePunto,haideato laformelladice-
ramica che celebra l’annata del
Brunello (tridimensionale, una
mappa, una bottiglia e Fiat 500).
Nella festa, Marchionne ha avuto
modo di ridimensionare il proble-
ma Polonia, cioè dello stabilimen-

to che produce i motori multijet
1.3: Unicredit aveva stimato in
conseguenza di quelle difficoltà
produttive un mancato introito di
8 milioni al giorno. Sciocchezze,
secondo il fiducioso Marchionne:
il problema è quasi risolto e poi
che cosa sono otto milioni per un
gruppo che fattura 57 miliardi.
Nell’euforia generale, comprensi-
bile,Marchionnenons’èdimenti-
cato di lodare dopo la Fiat e i suoi
manager, dopo il Brunello, anche
il candidato a succedere al presi-
dente Fiat Montezemolo, alla gui-
da di Confindustria, e cioè Emma
Marcegaglia,cheèbrava:«Nonim-
portante il fatto semplicemente
che sia donna, ma il fatto che lo
sia incoraggia».LaMarcegagliado-
vrà ancora passare ai voti. Ma ha
giàlabenedizionedellaFiat.Nelse-
gno della continuità.

È facile come vendere la fontana
di Trevi a Decio Cavallo (To-
tòTruffa ’62). Solo che stavolta a
fare il colpaccio non è il principe
de Curtis, ma abili maneggioni e
falsificatori. E l’ignaro oriundo
truffatononèl’attoreUgoD’Ales-
sio, si chiama Unione Europea.
Secondo l’ultima relazione an-
nuale della Corte dei Conti sul-
l’utilizzazionedei Fondicomuni-
tari, nel 2006 il valore delle truffe
accertate ammonta a oltre 300
milioni di euro. «Tale incremen-
to - per i magistrati contabili - su-
peradiquasi il doppiogli importi
segnalatinel2005edèriconduci-
bile, inviaprevalente,adirregola-
ritàe frodinelFesr», i Fondieuro-
pei per lo sviluppo regionale. Un
trend in continua crescita: «Se si
analizza la serie storica degli im-
porti da recuperare per irregolari-
tà accertate - spiega la Corte dei
Conti - siosservailprogressivoin-
cremento con importi quasi
quintuplicati nel 2006, rispetto a

quelli evidenziati nel 2003». Sol-
di facili che fanno gola a molti: il
Sud, nel suo complesso, si
“pappa” il70percentodei finan-
ziamenti, il Nord il 21 e il Centro
il 9per cento.Le truffepiù comu-
ni sono quelle ai danni dei Fondi
strutturali (99,13 per cento), in
particolareperiprogrammiregio-
nali.Standoall’ultimocensimen-
to, la Palma del più bravo spetta
ai siciliani, che nel 2006 hanno
fattosparire traFesr, Fondi sociali
europei, finanziamenti per la pe-
sca e per l’agricoltura, 24 milioni
di euro. Poi i campani con 12 mi-
lioni e i lucani con due milioni e
mezzo. Ma come si fa a truffare

l’Unione europea? Il colonnelo
Cesare Marangoni della Guardia
di Finanza di Milano ride: l’ulti-
maindaginechiusadal“suo”nu-
cleo investigativo sulle truffe co-
munitarie (dieci persone in tut-
to) ha portato alla denuncia di
dodici persone per una truffa da
sei milioni di euro. «Esistono di-
verse tipologie di frode», dice.
«Inquesto caso avevano costitui-
tounasortadiconsorziochestor-
nava per conto della Regione
Lombardia-pressolaqualeerare-
golarmente accreditato - fondi
per4,5 milionidi eurodestinati a
corsidiaggiornamentoprofessio-
nale».Maeratuttofalso: registrie
atti pubblici; docenti e professio-
nisti che pur non svolgendo atti-
vità di formazione, attestavano
alla Regione la percezione dei
compensi,chepoivenivanointa-
scati dagli organizzatori del col-
po. Quello dei corsi professionali
e di formazione è uno dei trucchi
preferiti dal ladro di Fondi: «Ne
esistono di tutti i tipi - riprende il
colonnello della Gdf -. C’è pure

quello per l’utilizzo del software
Word». Poi le truffe sui finanzia-
menti per l’agricoltura o la pesca.
Quelli per il restyling dei siti bal-
neari, e cosìvia:una lista senza fi-
ne.Tuttopuòesseresovvenziona-
to. Basta accreditarsi presso le Re-
gioni, che dovrebbero certificare
la regolarità di chi si propone per
ricevere i finanziamenti comuni-
tari, e ilgiocoè fatto.Unprogetto
e i soldi arrivano. E chi viene sco-
perto può anche farla franca. Per
recuperare il denaro sottratto le
Regioni possono costituirsi parte
civile nei processi e chiedere i
danni.Poi chissà,magari la truffa
èavvenutasolosuunapercentua-
le del finanziamento ottenuto e
non su quello complessivo. E al-
lora sarà il truffatoreachiamarea
contenzioso legale il truffato
(cioè la Regione). Perchè se parte
del progetto - nonostante la fro-
de - va avanti, le Regioni hanno
l’obbligo di continuare a finan-
ziarlo. Per fortuna spesso non lo
fanno, rischiando di finire in Tri-
bunale.

Frodi alla Ue, i soldi facili che fanno gola
Senza limite la fantasia dei truffatori: dai corsi per l’utilizzo di Word ai finanziamenti per l’agricoltura

Confindustria, scocca l’ora di Emma Marcegaglia
Consenso quasi unanime dei «saggi» sulla candidatura dell’imprenditrice mantovana ai vertici di viale dell’Astronomia

■ di Bianca Di Giovanni

Snaidero, gruppo friula-
no tra i leader mondiali
nella produzione di cuci-
ne, ha chiuso il 2007 con
un incremento delle ven-
dite del 6,7% sull’anno
precedente e un fatturato
consolidato che si attesta
sui 265 milioni di euro.
Il franchising, costituito
da tre catene di negozi -
due francesi e una belga -
ha generato un fatturato
superiore ai 350 milioni
di euro. Nell’ambito del
Gruppo, il marchio Snai-
dero, uno degli otto in
portafoglio,ha incremen-
tatoil fatturatocomplessi-
vodel5,8%rispettoall’an-
no precedente, attestan-
dosi a 130,5 milioni.

CORSA Emma Marcega-

glia è al rush finale: sembra

l’unica vicina al traguardo

della presidenza di Confin-

dustria. Secondo indiscre-

zioni diramate ieri dall’Ansa

sul nome dell’imprenditrice
lombarda si sarebbe raccolto un
consenso quasi bulgaro, con
quasi il 95% dei voti assemblea-
ri, che spiana la strada alla desi-
gnazione da parte della Giunta
ilprossimo13marzo.E l’ennesi-
mo via libera è arrivato ieri an-
chedall’ addiFiat, tra iprincipa-
li contribuenti del sistema Con-
findustria, Sergio Marchionne
(«la Marcegaglia è molto bra-
va»).
Corsa in discesa dunque quella
dellasignoradell’acciaio, laqua-
le sarà d’ora in avanti chiamata
a sbrigare solo pratiche formali:
l’ultimoround-updeisaggiaMi-
lano (martedì 26 con il comita-
todipresidenzaeneiprimigior-
ni di marzo con il presidente
uscente) e la Giunta del 13 mar-
zo che la designerà ufficialmen-
te per il dopo-Montezemolo. Il
passaggiodelleconsegneèprevi-
sto per il 21 maggio, in occasio-
ne dell’ assemblea privata di
Confindustria (il giorno dopo si
terrà quella pubblica).
I “saggi” Luigi Attanasio, Anto-
nio Bulgheroni ed Enzo Giusti-
no hanno concluso in questi
giorni gli incontri con la base

per raccogliere le indicazioni
emerse dalle lunghe consulta-
zioni avute con le associazioni
industriali di settore e territoria-
li e il verdetto è quello di un vo-
to senza suspence: «Il consenso
sul nome della Marcegaglia è
pressoché unanime - rivela An-
tonio Bulgheroni, che ha fatto
parte anche del triumvirato che
portò all’elezione di Monteze-
molo quattro anni fa - e quindi
più che sui numeri il nostro la-
voro è stato di natura qualitati-
va, nel senso di cercare di assu-
mere le indicazioni che la base
associativa di Confindustria ci
ha offerto, per fare una relazio-
ne che possa servire come trac-

cia al futuro presidente per il
suo programma quadriennale».
«Finoaquando non si è conclu-
so l’iter non possiamo esprime-
reopinioni - chiarisceEnzoGiu-
stino -Mancano ancoraunpaio
di incontri, posso solo dire che
non sono emerse alternative al

nome della Marcegaglia, come
d’altronde ha spiegato con una
battuta il presidente Monteze-
molo («il ballottaggio è tra Em-
ma e Marcegaglia»)».
Con la presidenza Marcegaglia
si ripeterà dunque una votazio-
neplebiscitaria,cosachenonac-
cadeva dal lontano 1992, quan-
doLuigiAbete subentròaSergio
Pininfarina secondo il copione
di casa-Confindustria che non
prevedeva ballottaggi di sorta.
Unclichéchenonsi ripetè inve-
ce nei due successivi quadrien-
ni, allorchè sia Giorgio Fossa
(1996) che Antonio D’Amato
(2000)riuscironoaprevaleredo-
po un serrato confronto con al-

tricandidati.Anchenel2004in-
torno a Montezemolo si coagu-
lòunaunitàdivoto,masolodo-
pounaccesoconfrontoprelimi-
nare con Nicola Tognana che
abbandonò la partita poco pri-
ma della designazione di mar-
zo. Le imprese aderenti a Con-
findustria sono 126.590, distri-
buite in18associazioni regiona-
li e 18 federazioni di settore. 4,7
milioni sono idipendenti del si-
stema confindustriale a livello
nazionale; 100 le associazioni di
categoria. L’associazione fu fon-
data nel 1910: da allora si sono
succeduti 27 presidenti. Ad An-
gelo Costa spetta il record di du-
rata (14 anni).

Marchionne rassicura:
«Per me la Fiat
sta davanti a tutto»
Dopo la nomina a vicepresidente Ubs
l’ad conferma il suo impegno a Torino

Sergio Marchionne amministratore delegato Fiat Foto di Peer Grimm/Ansa/Epa

ECONOMIA & LAVORO

CUCINE
Vendite in crescita
per Snaidero

■ La scalata di Microsoft a
Yahoo continua ad occupare le
cronache,anchegrazieadepiso-
di e iniziative inattesi. L’ultima
mossaè stata del gruppo fonda-
to da Bill Gates, che ha inviato
una e-mail a tutti i suoi dipen-
denti per rassicurare loro che
l’offerta suYahoononsi tradur-
rà in licenziamenti.
«Le persone sono l’asset più im-
portantedi questa operazione»,
ha scritto ai dipendenti Kevin
Johnson, presidente della divi-
sione Windows e Internet, se-
condo quanto riferisce l’agen-
zia Bloomberg.
Si cerca così di allentare le ten-
sioni tra gli addetti del gruppo
chehannocominciatoadiffon-
dersidopol’annunciodell’offer-
ta, considerato che dall’opera-
zione ne potrebbe derivare una
sovrapposizione di prodotti.
L’appellodiMicrosoftai suoidi-
pendenti segue la mossa di
Yahoodeigiorniscorsiche inve-
cehaspintoconpesanti incenti-
vi i suoi lavoratori a lasciare
l’azienda. Una mossa, questa,
per scoraggiare Microsoft a por-
tare avanti la sua operazione.
Johnson fa presente ai suoi che
non si può avere paura per il
proprio posto di lavoro in
un’azienda che dal 2005 ha as-
sunto 20.000 persone. Un ap-
pello che però riguarda indiret-
tamente anche gli addetti del-
l’azienda alla quale il colosso di
Redmond punta. A Yahoo già
diversimanagersisonodetti, in-
fatti, pronti a fare volontaria-
mente le valigie.
Nessuna novità intanto dopo
che il colosso Internet aveva re-
spinto l’offerta da 44,6 miliardi
di dollari del colosso di Red-
mond, giudicata «inadeguata».
Alcuni analisti non escludono
una offerta ostile di Microsoft.

OPA YAHOO

Microsoft
esclude
licenziamenti

■ «SperochelaregioneLombar-
dia si dia una mossa e ci dica che
cosa vuol fare. Il 28 marzo è alle
porte e le compagnie aeree non
possonopiùaspettare». Il rappre-
sentante lombardo dell’Aoc, as-
sociazione dei vettori stranieri in
Italia, Osvaldo Gammino, solle-
cita l’ amministrazione lombar-
da a sciogliere le riserve sull’asse-
gnazione degli slot a Malpensa,
invista dell’imminentepartenza
della stagione estiva. «Si tratta di
voli che devono essere messi in
venditadal28marzo-diceGam-
mino-, sono15lecompagnieae-
ree ad aver richiesto un pacchet-
todi circa 30slot sullo scalo lom-
bardo, dei quali 20 liberi in fasce
orarie non coperte e 10 ex Alita-
lia» spiega il rappresentante dell’
Aoc riferendosi alle bande orarie
lasciate liberedall’ excompagnia
di bandiera.
La Regione però, riferisce Gam-
mino,hachiestoadAssoclearan-
ce di non procedere all’assegna-
zione prima di aver sentito il pa-
reredellostessogovernoregiona-
le, in base alla legge regionale
lombarda sul trasporto aereo.
Tra le compagnie che avrebbero
richiesto le bande orarie ad Asso-
clearance, vi sono Lufthansa
(due slot, per Francoforte e Mo-
naco), Air One (due slot, Napoli
e Roma), Klm (Amsterdam),
Swiss, Brussels Airlines, Turkish
Airlines, Emirates, American Air-
lines e altri.
«La Regione però non vuole
frammentareilpacchetto-conti-
nua Gammino - ma assegnarlo
in toto a un unico vettore chene
facesse richiesta. Ma le compa-
gnie aspettano una risposta in
tempi brevi, per rendere operati-
vi i loronetwork.Si tengapresen-
techenegliultimi3anni, ivetto-
ri stranieri hanno investito su
Malpensa 20.000 slot l’anno».

MALPENSA

I vettori:
la Regione
assegni gli slot

«Dal fermo degli
impianti polacchi
dove si producono
i Multijet nessun
impatto sui conti»

«Dalla Borsa reazione
irrazionale. Abbiamo
ancora molto da fare
prima di diventare
un’azienda globale»

Ultimo round
di consultazioni
a inizio marzo
Designazione in Giunta
alla metà del mese

■ di Oreste Pivetta / Milano

■ di Giuseppe Vespo

Strada in discesa
per la signora
dell’acciaio: verso
il plebliscito come
avvenne per Abete

Corte dei Conti: gli
importi da recuperare
per le truffe accertate
sono quintuplicati
dal 2003 al 2006

Emma Marcegaglia Foto Ansa
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IL PRIMO RIGORE concesso alla Reggina

in questa stagione punisce la Juve nei minuti

di recupero, con l’ex Amoruso che firma il 2-1

che impedisce a Del Piero e compagnia di ag-

guantare per una sera

la Roma e il secondo

posto. Ma sul risulta-

to hanno pesato gli

errori di Dondarini, che ha sorvo-
lato su alcuni episodi meritevoli
del penalty, graziando Valdes e
Aronica, punendo invece un in-
tervento che appariva involonta-
rio di Sissoko. Per la Juve, che al
Granillofusconfittatramillepole-
miche per l’arbitraggio di Papare-
stanell’ottobre2004,ReggioCala-
bria si conferma tabù.
Senza Buffon, Zebina, Nocerino,
Trezeguet e Iaquinta, Claudio Ra-
nieri è costretto a reinventare la
squadra, con l’ex (applaudito) Be-
lardi tra i pali, Grygera esterno de-
stro, il lancio di Sissoko da titolare
e il tridente offensivo composto
da Camoranesi, Palladino e Del
Piero. La Reggina inizia senza ti-
mori, con il sinistro di Modesto
che obbliga Belardi a salvarsi in
corner. La fiammata della squa-
dra di Ulivieri si esaurisce al quar-
to d’ora, da lì in avanti è la Juven-
tus a prendere il comando delle
operazioni, anche se i bianconeri
fraseggiano su ritmi compassati e
di rado arrivano in area. Quando
ciriescono,alminuto28, sugli svi-

luppi di una punizione e susse-
guente mischia, Sissoko da due
passi spreca calciando in curva.
Gol sbagliato gol subito, poco do-
po scatta la dura legge del calcio.
Sul tiro di Cirillo da distanza side-
rale, Legrottaglie sbaglia il tempo
del fuorigioco, sulla traiettoria si
inserisce Brienza, che ha tutto il
tempo di controllare, accentrarsi

e fare secco Belardi. Il Granillo di-
venta una bolgia, la Reggina mol-
tiplica le energie e concede le bri-
ciole agli avversari, che arrivano
all’intervallo senza rendersi peri-
colosi,ancheseunabbracciotrop-
poaffettuosodi Valdes suNedved
poteva meritare il rigore. L’avvio
della ripresavede una Juvedecisa-
mentepiù tonica, checostringe la

Regginaa rintanarsi tuttanegliul-
timi venti metri, con la rasoiata di
Nedvedal5’chesibilaafildipalo.
Poco dopo Sissoko si incunea in
area e viene sgambettato da Val-
des,maDondarini lasciaprosegui-
re. Col passare dei minuti la parti-
ta diventa un assedio alla porta di
Campagnolo, con occasioni per
Camoranesi, Chiellini e il solito

Nedvedconunbolidedalladistan-
za.
Ranieri si affida a Salihamidizic,
Ulivieri aggiungesostanza inmez-
zo al campo con Tognozzi: dai
cambiciguadagna laReggina,che
cresce e riesce a tenere botta dopo
la metà del secondo tempo. I cala-
bresi potrebbero essere puniti da
Camoranesi, ma capitolano al 26’
perun errore del loro portiere, che
si fa scivolare sotto lapanciae infi-
lare in rete un innocuo tiro dalla
lunga distanza di Del Piero. Pintu-
ricchioci riprovasubitodopoesta-
volta Campagnolo è attento, ripe-
tendosi nel finale su Zanetti. Di
Camoranesi l’ultima chance, i
bianconeri reclamano per un in-
tervento col braccio di Aronica,
mentre nel recupero Dondarini
concede il rigore per un interven-
toinsforbiciatadiSissokochesfio-
ra appena Amoroso: il grande ex
trasforma e fa esplodere di gioia il
Granillo, di rabbia tutta la Juve.

Basta il fotogramma che precede
l’impatto per avere un’idea delle
conseguenze. Basta quello. Per il
dopo,per il resto, Sky ha decisodi
rimettersi al libero arbitrio; ha de-
ciso di «censurare», di non tra-
smettere il replay del momento
in cui Martin Taylor, difensore
del Birmingham, ha piazzato la
suola del suo scarpino destro sul-
la caviglia sinistra dell’attaccante
croatodioriginibrasilianedell’Ar-
senal, Eduardo da Silva. Spezzan-
dola.«Unfallospaventoso,orren-
do», ha detto a fine gara Wenger,
allenatore dell’Arsenal. «Questo
tipo - ha continuato, riferendosi
proprio a Taylor - non dovrebbe

più giocare a calcio».
Il crack è stato netto, inequivoca-
bile, con il piede del giocatore dei
Gunners completamente disarti-
colato dal resto della gamba, e la
tibia e il perone a premere sulla
pelle. Una frattura netta ed espo-
sta.Da lì,uno stop di sette minuti
per i soccorsi in campo, con i me-
dici costretti a ricorrere alla ma-
schera a ossigeno per permettere
allo choccato Eduardo di respira-
re e portarlo d’urgenza al Selly
Oak Hospital. Molti compagni di
squadra non hanno avuto il co-
raggio di guardare l’attaccante
mentre lasciava il terreno di gio-
co.

La partita è passata in secondo
piano(ilBirminghamèandato in
vantaggio con una punizione di
McFadden,è stato raggiunto e su-
perato da una doppietta di Theo
Walcott e all’utlimo minuto ha
raggiunto il 2-2 su rigore). Ma lo
stadio è stato per molto tempo
completamente ammutolito,
con quarantamila spettatori a
guardare il campo e i maxi-scher-
mi, per capire cosa sia saltato in
mente al difensore del Birmin-
gham (naturalmente espulso) al
terzo minuto del match. Ma, ap-
punto, niente immagini.Non era
mai successo prima d’ora, e que-
sto nonostante altri infortuni ter-
ribilmente celebri accorsi in que-
sti anni sui rettangoli di gioco. E

trasmessi all’infinito: da quello di
Maradona ai tempi del Barcello-
na, a Conte durante i Mondiali
negli Stati Uniti, al Ronaldo con
la maglia dell’Inter fino alla cavi-
glia di Totti del 2006. Questa vol-
ta, no.Anche se poi la rete diffon-
deva foto e primi piani dell’arto
spezzato che mettevano ango-
scia.
Restano le lacrime di un ragazzo
di25 anni,nato inBrasile ma con
la cittadinanza croata, approdato
quest’anno in Pemier League per
24 milioni di euro dopo una lun-
gaesperienzanellaDinamoZaga-
bria; resta lo scocerto deipresenti,
la rabbia del suo allenatore, e la
certezza che per lui ci vorrano
molti mesi primi di tornare.

Due ottime squadre,vive,difficileda affrontare
anche per le migliori ma attanagliate dallo stesso
guaio: l’incapacità di segnare con costanza. Que-
ste erano Torino e Parma prima del match di ieri
sera. Due squadre a galleggiare sulla linea della
salvezza, qualche metro più su il Torino, qualche
affanno in più per i ducali. Poi, una sera, cambia
tutto. Otto gol in due, 4-4, il Parma si mangia la
partia, avanti di tre reti. Ma i granati all’ultimo
tuffo prendon ouna traversa con Ventola: fosse
statogol, sarebbestataunarimontapazzesca.Per-
ché dopo il vantaggio di Stellone, il Parma, fra il
27’ e il 43’ del primo tempo aveva rifilato quattro
reti a Sereni, portiere del Toro. Venti muniti di
fuoco e di grande calcio, spesso germogliato dai
piedi di Gasbarroni, che pareggia e raccogliendo
un cross basso di MAriga e che soprattutto porta

in vantaggi ogli emiliani con una punizione da
urlo, con la palla a girare sul palo alla destra di Se-
reni. Il Torino va in confusione, Morrone - bel ti-
ro al volo - fa tris e Budan approfitta di una difesa
ormai in tilt e batte Sereni in uscita.
In finale di tempo, Natali raccoglie una punizio-
ne laterale e rianima il Toro. Che adesso può spe-
rare in un secondo tempo di cuore.
Novellino asseconda le voglie di rivalsa e mette
incampoRecobaeDiMichele, lasciandoincam-
poancheRosina eStellone. Con inquattroattac-
canti subisce la manovra del Parma, che con Ma-
rigacoglie ilpalo maha il torto dinonchiudere il
match. Così un gol in mischia di Stellone galva-
nizza l’Olimpico. Di Michele con un tocco sotto
pareggia. La traversa di Ventola strozza l’urlo dei
tifosi.

IL CASO Al terzo minuto di Birmingham-Arsenal intervento di violenza inaudita del difensore sull’attaccante dei Gunners

La tv censura l’orrore allo stadio: Taylor spezza la gamba a Eduardo

C’è Roma-Fiorentina. L’Inter senza Ibrahimovic

Serie B: Bologna crolla a Brescia. Chievo primo

L’ALTRO ANTICIPO
Torino e Parma scoprono il gol: 4-4, ma gli emiliani si mordono le mani

■ di Alessandro Ferrucci

Oggi in campo
Atalanta - Siena
Cagliari - Lazio
Empoli - Catania
Livorno - Napoli
Milan - Palermo
Reggina - Juventus ............... 2-1
Roma - Fiorentina
Sampdoria - Inter
Torino - Parma ...................... 4-4
Udinese - Genoa

Classifica

Chievo per la prima volta in vet-
ta da solo nel campionato di B.
Basta l’1-1 di Avellino ai verone-
si per staccare il Bologna, abbat-
tuto dal Brescia di Possanzini e
del rinato Caracciolo. 2-0 al Ri-
gamonti, Cosmi torna a respira-
re l’aria buona dei piani alti. L’ac-
quisto del centravanti ex paler-
mo ha rilanciato le ambizioni dei
lombadi. Vincono anche Lecce
e Albinoleffe, ora terze ad una
lunghezza dal Bologna. Pari del
Pisa a Trieste, quarto risultato
utile consecutivo del Bari (1-1 a
Mantova con gol dell’ex juventi-
no Lanzafame e pareggio di Go-
deas). Clamoroso 6-2 del Trevi-
so al Messina con tripletta di
Barreto. In coda si fa durissima
per il Cesena e per il Ravenna,
fermato sul pari a Grosseto da
due rigori molto discutibili.

Risultati
Ascoli-Vicenza............................ 1-0
Avellino-Chievo .......................... 1-1
Brescia-Bologna......................... 2-0
Cesena-Albinoleffe ..................... 0-3
Frosinone-Spezia ....................... 4-2
Grosseto-Ravenna...................... 2-2
Lecce-Piacenza.......................... 3-1
Mantova-Bari ............................. 1-1
Modena-Rimini .......................... 0-2
Treviso-Messina......................... 6-2
Triestina-Pisa............................. 0-1

Classifica

Teletubbies
all’Olimpico

PAROLE

■ di Massimo De Marzi / Reggio Calabria

■ 11,55 Skysport2
Basket, Roma-Rieti
■ 13,00 Italia 1
Guida al campionato
■ 13,35 Raitre
Atletica, mar. Roma-Ost.
■ 15,30 Raitre
Atletica, camp. it. indoor
■ 15,55 Skysport3
Calcio, Totten.-Chelsea
■ 16,15 Eurosport
Tennis, Wta Doha
■ 16,45 Italia 1
Domenica stadio

■ 17,00 Skys.calcio
Calcio, Bayern-Amburgo
■ 17,30 Raidue
Numero uno
■ 18,15 Italia 1
Controcampo ult. minuto
■ 19,00 Eurosport
Combinata femminile
■ 20,30 Skysport1
Calcio, Milan-Palermo
■ 22,35 Raidue
La Domenica sportiva
■ 22,35 Italia 1
Controcampo posticipo

Calcio20,30Milan-Palermo

Martedì i telespettatori sintonizzati
su Sky per Roma-Real hanno
provato l’effetto straniante di una
telecronaca che sembrava doppiata
dai Teletubbies. Ai microfoni c’era
la coppia glottologicamente più
improbabile nella storia del calcio
televisivo: Massimo Marianella e
Massimo Mauro. Uno capace di
alternare profluvi di parole inutili a
pause nelle quali pare intento a
riempire uno schema di sudoku;
l’altro frullatore di concetti già
esangui prima ancora d’andare in
centrifuga. Ecco alcuni frammenti.
Prova un tiro dalla distanza De
Rossi al 20’, e Massimo Mauro
libera parole brade: «E c’era
Pizzarro (con due “z”, calcate alla
catanzarese, ndr) anche solo lì
sulla destra che s’era inserito bene
perché tutti i suoi compagni hanno
guarda! verso sinistra e Pizzarro lì
a destra guarda da solo pit… che…
ha scelto di tirare in porta però
sarebbe stato davvero un’occasione
importante».
Il sublime si materializza quando
il cronometro segna 22 minuti e 13
secondi. Lì parte il discorso fuori
sincrono, alla Enrico Ghezzi, di
Marianella: «Casillas con la sua
maglia rosso arancio sai che
hanno fatto uno studio sulla
maglia di Casillas?Anch... senz...
voler trovr... nssn merto...
(l’espressione fonetica ricorda un
codice fiscale, ndr) al portiere che
FORSE (impennata di tono, ndr)
oggi, parlo a livello personale, è
secondo soltanto a Buffon a livello,
a livello mondiale (nel frattempo
Diarra abbatte Mancini e l’arbitro
lo ammonisce, ndr) anche perché
Cech è un po’ calato, qui intanto
arriva il primo giallo della partita
ed è per Diarra, ’nsomma hanno
fatto un con... dciamo uno studio
secondo il quale, oddio, l’ha
proposto unaaaa televisione
catalana, quindi, sul Real Madrid
fa poco, fa pocooo, fa poco fede,
Che PERÒ (quando pronuncia un
“però” va su regolarmente, ndr)
sarebbero una mistura di colori che
riescono a condizionare gli
attaccanti che quindi vedendo
quella maglia sbaglierebbero di
più». Acuto commento di Mauro:
«Mah!» Riprende Marianella: «Io
ci credo zero PERÒ te la riporto
come -hehe (ridacchia) - come
notizia, intanto ammonito
Diarra...». Pippo Russo

Sci 19,00 Combinata D

Povera Juve
Ora Dondarini
la castiga
L’arbitro torna «killer». Nega 4 rigori ai
bianconeri, lo regala alla Reggina: 2-1

L'attaccante della Reggina, Francesco Brienza, segna il goal contro la Juventus, allo stadio "Oreste Granillo" di Reggio Calabria Foto di Franco Cufari/Ansa
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Chievo ...........57
Bologna .........56
Lecce.............55
Albinoleffe......55
Pisa ............... 53
Brescia ..........50
Rimini ............45
Mantova.........42
Messina .........38
Ascoli.............37
Frosinone.......36

Modena .........33
Bari................ 31
Triestina.........30
Grosseto ........28
Piacenza ........27
Treviso...........25
Vicenza ..........24
Avellino..........22
Spezia(-1) ......21
Cesena ..........20
Ravenna.........19

Eduardo dopo l’infortunio

Inter............... 59
Roma.............48
Juventus ........47
Fiorentina.......41
Milan .............38
Udinese..........36
Sampdoria .....34
Palermo .........31
Atalanta .........30
Genoa ............29

Napoli ............27
Torino ............26
Lazio.............. 26
Catania ..........23
Livorno...........23
Parma............22
Empoli ...........22
Siena .............21
Reggina .........21
Cagliari ..........15

L’attaccante del Torino Stellone segna il terzo gol Foto di Mauro Donato/Ansa

LO SPORT
Marco Van Basten torna a casa. Il ct della
nazionale olandese ha già annunciato il
suo approdo sulla panchina dei lanceri
da luglio, dopo gli Europei. Van Basten
aveva iniziato la sua carriera da calciatore
nella squadra di Amsterdam. Il suo erede
sulla panchina orange sarà Van Marwijk

IN TV
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LA CAPRIOLA L’Italrugby nel terzo match

del Sei Nazioni 2008, fa una capriola all’indie-

tro. Con una condotta di gara «d’altri tempi»

brucia le belle cose che aveva fatto vedere

nelle due precedenti

prove contro l’Irlanda

e l’Inghilterra. Ieri, al

Millennium Stadium

di Cardiff agli azzurri è mancata
freschezza atletica, convinzione,
gioco ed anche un po’ d’esperien-
za. In queste condizioni, per i no-
stri poteva uscirne fuori solo un ri-
sultato finale pesante e così è sta-
to: 47-8 (cinque mete subite ed
una realizzata).
A fine match i 75.000 del Millen-
nium Stadium - a parte qualche
migliaio d’italiani esausti e delusi -
festeggiano la vittoria con disin-
voltura britannica che gli deriva
da una tradizione di successi. Il
Galles è stato il primo a battere gli
invincibili All Blacks nel 1905 a
Cardiff (3-0), fermandoil recorddi
66 partite consecutive vinte dai
TuttiNeri inEuropa. Insomma,da
queste parti sono 140 anni che il
rugby fa parte del paesaggio: insie-
me alle miniere e agli allevamenti
di pecore. È una passione sportiva
che unisce tutto il Paese, al punto
che passeggiando per il St. David’s
Shopping Centre di Cardiff, trovi
una statua dedicata a Gareth Ed-
wards - forse il migliore mediano
di mischia di tutti i tempi - ancora
invita.È lì che inoccasione dima-
tch internazionali, incontri file di
tifosid’ogninazionalitàche si fan-
no fotografare insieme. Tra un
flash e una battuta annaffiata di
birra, scopriuna facciadellameda-
glia rugbistica: quella impastata di
tradizione, happening, diverti-
mentocollettivosenzanoi e senza
loro.È l’altra facciadellamedaglia,
perché in mezzo a quei due pali a
H si gioca alla guerra: vincere è
l’unicoobiettivoperché -come di-
conogliAllBlacks-chiperdemuo-
re.

In questo clima ieri è maturata la
disfatta dell’Italrugby che ha retto
solo ilprimotempo. IDragoniros-
si danno al match grande ritmo.
Attaccano alla mano (al largo ed
in profondità). Attaccano con i
tre-quarticentroperperforare la li-
nea del vantaggio. Attaccano con
il gioco al piede. Stanno sempre in

movimentoechiavanzasacheal-
le sue spalle c’è il sostegno. Gli az-
zurri subiscono e concedono ai
gallesi due calci piazzati nei primi
10 minuti: realizzati da Stephen
Jones. Seguono 10 minuti di fuo-
co azzurro, l’unico acceso durante
tutto il match. All’11˚ il nostro pi-
lone Martin Castrogiovanni ap-
profitta di una touche sbagliata
dei Dragoni: stringe l’ovale al pet-
to, si abbassa a pochi centimetri
daterra, siportaaspasso treavver-
sari e schiaccia in meta. Passano
pochiminutiesempredaunatou-
che parte l’attacco azzurro con il
pallone che arriva all’altezza delle
mani del nostro centro Gonzalo
Canale. Davanti a lui non c’è nes-
suno ed è più facile segnare una
meta che sbagliarla: la sbaglia. Da
quel momento, i nostri perdono
l’effetto magico che li aveva soste-
nuti fin dall’inizio del Torneo. As-
sistono impotenti allo show dei
gallesi che danno spettacolo con
cinque mete: tutte dei tre-quarti,
il reparto d’oro, mentre dagli spal-
ti partono le note di Bread of Hea-
ven. Da quelle parti, si canta alla
conquista finale del Torneo.

Nessun 6 Jackpot  € 9.873.641,27 5 + stella €  -

Nessun 5+1 € - 4 + stella € 49.217,00

Vincono con punti 5 € 56.752,14 3 + stella € 1.239,00

Vincono con punti 4 € 492,17 2 + stella € 100,00

Vincono con punti 3 € 12,39 1 + stella € 10,00

0 + stella € 5,00

I NUMERI DEL SUPERENALOTTO JOLLY SuperStar
11 13 25 62 76 80 18 54

Montepremi 3.688.888,89

Il quarantacinquesimo Trofeo
Laigueglia è di Luca Paolini, di
un corridore che al pari di Ste-
fano Garzelli (il suo capitano)
non potrà partecipare alle cor-
se organizzate dalla Gazzetta
dello Sport tra le quali figura il
Giro d’Italia. L’Acqua e Sapo-
ne è infatti una delle squadre
escluse dalle maggiori compe-
tizioni nazionali e Garzelli -
che il Giro lo ha vinto nel
2002-nonnascondela suatri-
stezzae l’intenzionedichiude-
re la carriera. «Non ci sono più
i motivi per cui debba conti-
nuare», ha confidato ieri il va-
resino. In sostanza una situa-

zione che troverà riscontri nel
Tour de France dove verrà im-
pedito di misurarsi all’Astana
capitanata dallo spagnolo
Contador, primattore lo scor-
so anno. Un ciclismo, a conti
fatti, che cerca di voltare pagi-
naconprovvedimentidiscuti-
bili anche se dettati dall’inten-
zione di ripulire l’ambiente.
Paolini è un pedalatore che si
è distinto in più di un’occasio-
ne come dimostrano i suoi 14
successi, ma sarei bugiardo se
dicessi che il risultato del Lai-
gueglia mi soddisfa. È stata in-
fatti una gara dove i Pozzato, i
DiLuca, iBallan, iCunegoeal-

tri «big» hanno deluso dopo
aver promesso fuoco e fiam-
me alla vigilia. In un sabato
freddino e pieno di grigiori,
senza quei colori che distin-
guono la Riviera ligure di po-
nente, due uomini di secondo
piano hanno tenuto viva la
tensione e uno o l’altro avreb-
be meritato di gioire. Si tratta
del franceseLeBoulangeredel
lituano Cairelis che sono stati
in fuga 124 chilometri con un
vantaggiomassimodi9minu-
ti e 35”. Dietro andavano a
spassoe davanti il tandem lot-
tavaconunimpegnocommo-
vente, con un ardore che
avrebbe meritato fortuna. In
extremis, quando la distanza

da coprire era di una decina di
chilometri, il ricongiungimen-
to e uno sprint dove il foto-fi-
nish decretava il successo di
Paolini su Petropolli. Terzo Ri-
cheze, quarto Gasparotto,
quinto Lorenzetto, soltanto
settimo Pozzato.
Risultato bugiardo, torno a ri-
petere in onore a quei due che
hanno difeso con virtù la loro
bandiera.

ESTRAZIONE DEL LOTTO ■ Sabato 23 febbraio
NAZIONALE 54 78 15 5 26
BARI 76 32 71 25 38
CAGLIARI 17 68 70 42 1
FIRENZE 13 2 74 82 27
GENOVA 83 41 79 59 69
MILANO 62 80 33 9 75
NAPOLI 80 32 79 48 50
PALERMO 11 30 51 85 89
ROMA 25 63 87 6 58
TORINO 80 27 76 2 11
VENEZIA 18 74 39 67 70

CICLISMO Edizione sottotono. Fuga a due, poi la volata. L’Amore e Vita del vincitore e Garzelli esclusa dalle corse importanti

Laigueglia, volata di Paolini. Ma al Giro non lo vogliono

La situazione

BREVI

■ di Gino Sala / Laigueglia (Savona)

L’Irlanda ha battuto la Sco-
zia 34-13 (14-6) nell’altra par-
tita pomeridiana della terza
giornata del torneo Sei Nazio-
ni di rugby giocata allo stadio
Croke Park di Dublino davan-
ti a circa 80mila spettatori. La
Francia e l’Inghilterra si sono
affrontate in serata a Parigi
nello scontro più atteso. Allo
Stade de France hanno vinto
gli inglesi (13-24), a sorpresa,
grazie a un ottimo primo tem-
po. La Rosa è in grande ripre-
sa. Grande difesa, e Francia
bloccata dagli avanti inglesi.

Classifica
dopo 3 turni

Galles ............................ 6

Francia .......................... 4

Irlanda........................... 4

Inghilterra...................... 4

Italia .............................. 0

Scozia............................ 0

Tennis
Buenos Aires, Volandri sconfitto in semifinale

Derby argentino in finale nel torneo Atp di Baires. David Nal-
bandian ha battuto in semifinale Juan Ignacio Chela (6-1
6-4). Nella parte bassa del tabellone, Josè Acasuso supera
in un match tiratissimo il livornese Filippo Volandri. 4-6 6-4
6-4 il risultato finale. A Rotterdam finale Llodra-Soderling.

Atletica
20 km di marcia femminili, record del mondo

La russa Olga Kaniskina ha battuto ad Adler durante i cam-
pionati nazionali il record mondiale nei 20 km di marcia fer-
mando il cronometro su 1h25’11”, abbassando di trenta se-
condi il precedente limite appartenente alla connazionale
Olimpiada Ivanova.

Basket
Nba, male Bargnani, Toronto ko

Solo 5 punti a referto per Andrea Bargnani nella sconfitta dei
Toronto Raptors al Madison Square Garden di New York
contro i Knicks. 103-99 il punteggio finale. Ottima prova di
Shaquille O’Neal nella vittoria di Phoenix su Boston. Resta
ancora fuori Andrea Belinelli e Golden State perde ad Atlan-
ta. Decima vittoria consecutiva per Houston.

TENNIS Lo aveva insultato nel match contro Nalbandian

Il crepuscolo degli idoli
Starace contro Maradona

Ai lettori

■ di Franco Berlinghieri / Cardiff

SUPERBIKE In Qatar Baylisse subito primo

Ducati subito in testa
È un Biaggi da podio

■ Pomeriggio “particolare”
quello di venerdì per Potito Sta-
race al torneo di tennis di Bue-
nosAires.C’era intribunaadas-
sistere al suo incontro di quarti
di finalecontroDavidNalaban-
dian addirittuta Diego Arman-
do Maradona. C’era, ma in ver-
sione ultras. «Era il mio idolo»,
ha detto a fine partita Starace,
campano e da bambino gran-

dissimotifosodiDiegoedelNa-
poli dei due scudetti.
Era, perché Maradona ha fatto
di tutto durante il match per
perdere l’ammirazione del ten-
nista italiano. «Mi ha insultato
per tutta la partita, alla fine non
ho voluto salutarlo». Marado-
na ha coperto d’insulti Starace
dall’inizio del match e si è
“placato” solo alla fine del se-

condoset, quando Staraceè an-
dato dall’arbitro a chiedere di
far tacere l’ex Pibe de Oro. Una
scena abbastanza inconsueta
perunincontrodi tennis. InAr-
gentina e con Diego però tutto
è possibile.
«L’ho sopportato per un set e
mezzo, poi quando ho perso il
secondo non ce l’ho fatta più,
sono andato dall’arbitro e gli
ho detto: “O lo sbatti fuori o va-
do da lui a dargli una racchetta-
ta nei denti”». Il match, molto
combattuto e tartassato dalla
pioggia, è andato al tennista di
casa e grande amico di Marado-
na David Nalbandian (4-6 7-6
6-4 il punteggio).
Nei giorni precedenti Starace
aveva raccontato ai giornali ar-

gentini della sua ammirazione
per Diego, della sua antica pas-
sione per il Napoli. Domenica
scorsa il ventisettenne tennista
di Cervinara (Avellino) aveva
anche assistito al match di cal-
cio tra Boca e Argentinos Ju-
niors (due delle ex squadre del
Pibe) alla Bombonera, la “casa”
di Maradona, in compagniadel
collega Augustin Calleri. «Avrei
voluto incontrare Diego, avrei
volutouna fotocon lui».Alla fi-
ne del match con Nalbandian
Starace invece ha evitato di in-
contrare l’ex mito, sceso negli
spogliatoipersalutare i tennisti,
ed è andato via senza nemme-
no fare la doccia, molto contra-
riato.«Hoprovatoun’amarezza
allucinante, pazzesca». c.c.

Un tentativo di placcaggio al gallese Tom Shanklin Foto di Tom Hevezi/Ap

LO SPORT

■ Strepitosa la Ducati, ma
quelladiBiaggi insegue.La Ros-
sa di Borgo Panigale, al debutto
con la nuova moto, ha vinto
Gara1conl’australianoBayliss,
davanti all’altra Ducati di Max.
Poi,nella secondaprova, lamo-
to italiana ha ceduto il passo al-
laSuzukidiNieto(primosucces-
so per lo spagnolo), ma ha con-
quistato comunque il resto del
podio con l’iberico Xaus e Biag-
gi.
Tanto che, quest’anno, nel
Mondiale Superbike la Ducati
sembra la moto da battere do-
po lo «schiaffo» del 2007 con il
primato della Honda di Tose-
land. «È finita come non spera-
vomasonocomunqueconten-

to della mia gara» ha ammesso
il romano. «Onore a Bayliss, è
stato superbo». Poi, riguardo la
seconda manche, Max ha «de-
nunciato» il supermotore della
Suzuki che ha fatto la differen-
za prendendo in contropiede le
Ducati. «Ho avuto un proble-
ma tecnico da metà gara in poi,
peccato perché la vittoria era
davvero alla mia portata» ha
commentato Biaggi superato,
in questo caso, anche dal com-
pagno di squadra.
Nella classifica piloti, Bayliss
con 38 punti precede di due
lunghezze Biaggi e di quattro
Nieto.
Laprossimasfidaètrasettegior-
ni a Phillip Island (Australia).

Nessun dramma, da
queste parti il rugby
fa parte del paesaggio
da 140 anni, ma è un
netto passo indietro

Luca Paolini Foto Ansa

La rubrica di scacchi di
Adolivio Capece viene
rimandata all’edizione di domani
per motivi di spazio. Ce ne
scusiamo con l’autore e i lettori.

Italrugby, con i dragoni una resa d’altri tempi
Dopo un bel primo tempo e la meta di Castrogiovanni, i ragazzi di Mallet travolti dal Galles: 47-8

Max Biaggi, un secondo e un terzo posto in Qatar Foto di Hasan Jamali/Ap

Potito Starace Foto di Cezaro De Luca/Ansa-Epa Diego Maradona Foto di Cezaro De Luca/Ansa-Epa
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Spot made in Italy non ti (ri)conosco

S
ono trascorsi poco più di dieci anni dal giorno
incuiFrancoMoretti, creativopubblicitario, in-
terrogatoinqualitàdigiuratosulperchélapub-
blicità italianarincasasseancoradaCannescon
lepivenel sacco, rispose: «la creatività italianaè
comeun peto nella tempesta». Ascoltato con le
orecchiedioggi,quandolospotforsepiùcreati-
vo parequello dello scoiattolino, marchiatoVi-
gorsol, che spegne l’incendio di una foresta a
suon di flautulenze, il commento di Moretti, se

non brilla per bon ton, sa, o quantomeno odo-
ra, di profezia. Flautulenze a parte, le quali, a
onor del vero, non sono nemmeno farina del
nostrosacco,maciprovengonodall’altodiuna
quotata agenzia inglese in forma di contributo
creativo che evoca un poco lo specchietto ven-
duto al selvaggio, la pubblicità Made in Italy
nongodedibuonasalute.Dellemigliaiadimes-
saggi che fra spot, manifesti o annunci stampa,
vediamo nel corso di un anno, finiamo col ri-
cordarne due o tre al massimo. E, normalmen-
te, senza nemmeno riuscire ad attribuire loro il
giusto marchio. Distrazione, refrattarietà, so-
vrabbondanza di sollecitazioni? È vero che la
pubblicità non sta al centro dei nostri pensieri,
ma da qui a passare senza ombrello sotto un di-
luvio di pioggia e uscirne colpiti da due o tre
gocce solamente, ce ne corre. Il problema è che
raramente lanostrapubblicitàoffrebuonimoti-
vi per essere ricordata. Diamo un’occhiata a
quella che ci propongono gli automobilari e
proviamo a scambiarne i messaggi. Nello spot
di un’auto mettiamocene un’altra di un’altra
marcao,addirittura,proviamoametterciunal-
tro prodotto, cosa cambierebbe? Nulla. E allora
che motivi avremmo per ricordarcelo? Lo sap-
piamo, gira e rigira i prodotti sono tutti uguali,
ma è proprio la capacità creativa della pubblici-
tà a farceli percepire differenti.

La pubblicità sa essere indimenticabile quando
producepensiericreativi.Alloranasconoimma-
gini che come arte, slogan scolpiti sugli obeli-
schi e trenta secondi che durano decenni. Una
ricerca americana dimostrò che una campagna
creativa, in termini d’investimento, funziona
ventisettevoltedipiùdiun’altra.Quantorispar-
mieremmo, sulle bollette, se la pubblicità delle
compagnie telefoniche, che ricordiamo solo
grazie al suo martellamento, invece che venire
dissipata in messaggi senza qualità, fosse divisa

per ventisette? Una ricerca rileva che il trenta
per cento dei telespettatori quando, passa la
pubblicità,mettemanoal telecomando. Un’al-
tra che ci alziamo per fare pipì. Quanta parte
dell’investimento di una campagna scompare
travoltodaunoscaricodisciacquone?Fraagen-
zie e clienti ci si rimpallano le responsabilità.
Da unaparte si afferma che i clienti non conce-
dano spazi alla creatività, dall’altra che le agen-
zienonsianocapacidi fornirla. Il risultatoèsot-

to inostri occhiechiuderlinonèsufficiente.La
pubblicità lavora su di noi comunque, a livello
subliminale. Della tempesta di messaggi che ci
hacolpitonelcorsodellagiornataedicuiabbia-
mo perso la memoria, sono rimaste comunque
delle tracce. Lentamente, nel corso del tempo,
si accumuleranno nel nostro inconscio fino a
plasmarci, inducendoci a linguaggi, stili di vita,
valori, pensieri che in qualche maniera riflette-
ranno la qualità che li ha originati. La pubblici-

tàè lavocepiùpotenteconcuientriamoincon-
tattonelcorsodellanostravita,piùdi tuttiglial-
trimezzidi comunicazioneche,a lorovolta,ne
sono condizionati. Non è un caso se dove la
pubblicità è migliore anche il resto è migliore.
Una città dove, al posto di certi orrori, siano af-
fissimanifestibellidaguardareeda leggere,pie-
ni d’intelligenza e di creatività, rende migliore
anche chi la abita.
Sarà che di veri creativi nella pubblicità italiana

cenesono pochi, e comescriveLorenzo Strona
nel suo libro Cattivi pensieri, gli altri «sono brac-
cia sottratte all’agricoltura», ma se chi investe
inpubblicitàesigessedalleagenzierispostecrea-
tive tali da potersi inorgoglire di quello che dif-
fonde invece che di doversene vergognare, co-
me dovrebbe, le agenzie non ci metterebbero
molto a munirsi di nuovi talenti. Sennò rasse-
gnamoci ad essere un peto nella foresta, ma
non solo pubblicitariamente parlando.

Lo scoiattolo della celebre campagna delle gomme Vigorsol

N
on è la «solita» Africa della fame e dell’Ai-
ds. Non la solita Africa della povertà e del
valoredellavita ridottoazero.È tuttoque-

sto, certo, ma è anche l’Africa inaspettata di quel
ragazzino abbandonato in un orfanatrofio che si
commuove parlando della madre che l’ha lascia-
tolì.Unosquarciodi tenerezza,diumanità inatte-
se tra tanta desolazione che ti dicono di persone
chevogliono vivere, chevogliono unanormalità,
comunque. Come quelle donne sieropositive in
Uganda che si ritrovano per vincere i pregiudizi,
peraiutarsi tradi loro.Oancora gli avvocati in Su-
dafricache devono battersi contro le violenze ses-
suali sui minori, numerosissime, inarrestabili a
causa di una credenza devastante: per guarire dal-
l’Aids devi fare sesso con un ragazzino. È questo
grande mosaico di umanità e dramma che ci rac-
contaForseDio èmalato, filmispiratoaldiarioafri-
canodiWalterVeltronichefirmaFrancoBrogiTa-
viani, terzofratellodella famigliadiautoriechesa-
rà in sala il 29 febbraio per L’istituto luce. Quasi
untaccuinodiviaggio incuiè lamusica, le canzo-
ni della sudafricana Siya Makuzeni, a fare da filo

conduttore tra storie e terre. Mozambico, Angola,
Uganda, Senegal, Camerun, Sudafrica tra le vite
dei piccoli accusati di stregoneria (pratica diffusis-
sima per cui le famiglie scacciano i loro figli rite-
nendoli responsabili di ogni loro disgrazia), gli at-
tori professionisti che col teatro aiutano i ragazzi
vittimedi traumieabbandoni,ma anche i piccoli
chevivononellediscaricheoper lastrada.Oanco-
ra tra i bianchi in Sudafrica che ti raccontano co-
me in macchina non si debba mai teneri i finestri
alzati perché quando ti sparano col vetro in fran-
tumi è ancora più rischioso. Con occhio quasi da
«cinema-verità» Franco Taviani ci racconta tutto
questo. Perché, come spiega lui stesso prendendo
in prestito il libro di Veltroni: «In Africa l’obietti-
vo non è essere felici, ma sopravvivere. Ma è una
guerra. E l’Africa può perderla per sempre».

C
ésar d’onore a Roberto Benigni. L’Oscar
delcinemafranceseglièstatoconsegna-
to l’altra sera durante la cerimonia che

si è svolta al Theatre du Chatelet di Parigi. A
trionfare è stato Abdellatif Kechiche con il suo
CousCous: ilgrandeaffrescosullavitadiunafa-
miglia franco-tunisina ha vinto i César per mi-
glior film, miglior regia, miglior sceneggiatura
originale, battendo i favoriti La vie en rose e Un
secret. Cous cous ha avuto anche il César per la
migliore promessa femminile, con la giovane
Hafsia Herzi. Per Kechiche, 47 anni, si ripete il
trionfo del 2005, quando, a sorpresa, vinse
quattro César, nelle stesse categorie, con La
schivata, storia d’amore di ragazzi della
banlieuepariginaimpegnatinellamessa insce-
nadiunapiècediMarivaux.Lavie enrosediOli-
vier Dahan si è aggiudicato cinque César: mi-
gliorattriceperMarionCotillard, fotografia,co-
stumi, scenografia e suono. César per il miglior
attore a Mathieu Amalric per l’interpretazione
di Lo scafandro e la farfalla di Julian Schnabel.
Amalric impersona il giornalista francese

Jean-Dominique Bauby, prigioniero di un cor-
po inerte a seguito di un ictus e che può comu-
nicare solo sbattendo le palpebre. Il premio di
miglior film straniero al tedesco, già pluripre-
miato, Le vite degli altri di Florian Henckel von
Donnersmarck. Ritirando il premio Benigni
dal palco ha detto: «Grazie tante Francia», «ho
vogliadibaciarti», rivolgendosipoiaFannyAr-
dant in veste di madrina della cerimonia. «Vi
sietepresi inFranciatutte lepiùbelledonneita-
liane, avete Carla Bruni, Monica Bellucci e la
Gioconda!»,haaggiunto,primadichiedereun
minuto di silenzio in memoria di Michelange-
lo Antonioni e Ingmar Bergman, scomparsi
nel 2007. Un altro César d’onore è stato confe-
rito alla ottantenne Jeanne Moreau, per una
carriera lunga60 anni, ricca di oltre cento film.

«DIAMO VOCE AL DARFUR»: OGGI A ROMA
CON MANNOIA, GUERRITORE, NAVA

■ di Roberto Gorla

■ di Gabriella Gallozzi

«Le sorti dell’Africa sono in mano a organizzazioni private e
alla buona coscienza di privati cittadini: lo trovo assurdo. Gli
Stati non fanno nulla. L’Africa è un continente che muore
sotto gli occhi di ciascuno di noi e pesa sulle coscienze di
ciascuno di noi». Fiorella Mannoia spiega così le motivazioni
della sua presenza alla giornata dedicata al Darfur: oggi a partire

dalle 18,
all’Auditorium
Parco della Musica
di Roma, la cantante
leggerà brani del

poeta nigeriano Ken Saro Wiwa, impiccato dieci anni fa. Con
Monica Guerritore e Mariella Nava sarà tra i testimonial
dell’iniziativa Diamo voce al Darfur, promossa da Articolo21 e
Italians for Darfur, nel quinto anniversario della guerra. Al
termine, sarà proiettato il documentario A Journey to Darfur di
George e Nick Clooney. «Ci auguriamo - aggiunge il portavoce
di Articolo 21, Giuseppe Giulietti - che tutti i media vogliano
tornare ad illuminare la vicenda del Darfur e che, anche in
occasione delle prossime Olimpiadi possa crescere la passione
politica e mediatica nei confronti di quei governi (tra questi in
prima fila quello cinese) che continuano a sostenere il governo
del Sudan e la stessa giunta militare birmana impegnati in una
dura e sanguinosa repressione ed in una sistematica violazione
dei più elementari diritti civili ed umani».  (Agi)

■ / Parigi

PUBBLICITÀ «La creatività

italiana è un peto nella tempe-

sta», disse un nostro celebre

creativo. Adesso grazie al peto

di uno scoiattolo va forte una

marca di gomme...Ma non è fa-

rina del nostro sacco, lo spot è

di un’agenzia inglese

IN LIBREIA Un cofanetto con 4 film

La Balia, La condanna...
Tanto Bellocchio in dvd

Puoi acquistare le nostre iniziative
chiamando allo 02-66505065 lun-ven. 9-14

o collegandoti al sito internet www.unita.it/store

UN MODO SEMPLICE PER NON PERDERE
NEMMENO UN NUNERO 

DEI NOSTRI LIBRI DVD E CD 

UNISTORE

DOCUMENTARI «Forse Dio
è malato» di Franco Taviani

Com’è diversa
quest’Africa
che vuole vivere

Un’immagine di «Forse dio è malato»

Tempi grami per
i nostri spot. Provate
a ricordare quelli che
vi hanno colpito...
Uno, due in un anno?
Mancano idee e creativi

I
l grande cinema di Marco Bellocchio in
dvd. È uscito in libreria per L’istituto luce
uncofanettocon quattrodei suoi piùcele-

bri film:Labalia, Il principediHomburg,Lacon-
danna,Nelnomedelpadre.Adarricchire lasele-
zione sono gli extra particolarmente curati,
di cui fanno parteanche i documentari Addio
al passato in cui lo stesso Bellocchio ritrova i
luoghi storici di Giuseppe Verdi e la musica
della Traviata. E Stessa rabbia stessa primavera,
un approfondimento sulla realizzazione di
Buongiorno notte, firmato da Stefano Incerti.
Nel nome del padre del ’72 racconta di Angelo,
unragazzodallepassionihitleriane, cheè sta-
to chiuso in un collegio per aver preso a calci
suopadre.Quimette inpratica leproprie idee
aizzando la rivolta prima degli inservienti e
poidei collegiali.Lacondannadel ’90portaal-
la sbarra una denuncia per violenza carnale
che riserverà insoliti retroscena. Il principe di
Homburg del ’97 è tra i film più «applauditi»
dell’autore. Qui mette in scena questa figura
esemplaredieroeottocentescochevienecon-
dannatoamortenonostanteabbiaportatoal-
lavittoria il suoersercito.Ultimofilmdelcofa-
netto, in ordine cronologico, è La balia del
’99, un adattamento da Pirandello in cui si
narra lavicendadella famigliaMori,dovel’ar-
rivodi unfiglio, farà venir fuori contraddizio-
ni e nevrosi della giovane madre.

IN SCENA

CINEMA Consegnati a Parigi
gli Oscar francesi

César d’onore
a Benigni
vince Cous Cous

Benigni con il suo premio «Cesar»

Puoi acquistare le nostre iniziative
chiamando allo 02-66505065 lun-ven. 9-14

o collegandoti al sito internet www.unita.it/store

UN MODO SEMPLICE PER NON PERDERE
NEMMENO UN NUNERO 

DEI NOSTRI LIBRI DVD E CD 

UNISTORE
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P
er lunghi anni spina dorsale del
sistema teatrale italiano, i teatri
stabilihannoconosciuto fasi al-
terne, presi anche di mira da
chi li considerava nemici del
nuovo. Più volte si è discusso su
come «rifondarli» per ridargli
quella spinta propulsiva che
sembrava appannata, per non
parlare dell’eterna e spesso giu-
sta querelle sui finanziamenti
pubblici. E oggi? In questi mesi
è nata una nuova associazione,
la Fondazione per l’arte teatra-
le, che li riunisce tutti e 17 dalle
Alpi alla Sicilia, e che il 28 feb-
braio deciderà chi la dirigerà.
«Questa Fondazione - spiega
Sergio Escobar direttore del
Piccolo di Milano - vuole essere
un luogo diconfronto nonsolo
fra i teatri, ma anche con altre
forme della comunicazione,
conaltri linguaggi».Sul ridefini-
re, forseperfinoverificare lepro-
prie funzioni, si gioca la sfida
non facile di conferma ma an-
che di sviluppo di un’identità.
Stabilità,città, territorio,proget-
ti, apertura internazionale sono
dunque le linee guida di una
scena pubblica, di una «politi-
ca» degli Stabili che voglia esse-
re figlia del terzo millennio e
che voglia progredire nella sua
vera «missione»: fare un teatro
che guardi alla realtà, progetta-
re il futuro, formare un pubbli-
conuovo.Conunprogettoarti-
colato in grado di dialogare con
altri progetti, con altri pubblici,
con altri linguaggi e altre lingue
perché - come già diceva Streh-
ler nel suo «Progetto 2000» - la
stabilitànon significa la chiusu-
rainunasolacittà«madevecor-
risponderealmenoadeirappor-
ti che abbiano una dimensione
europea».
Un recente regolamento mini-
steriale (che sarà a pienoregime
nel 2009) richiede agli Stabili
unosforzoproduttivoeunasta-
bilitàmaggiorieunapiùconcre-
ta presenza nella propria Regio-
ne.«Larichiestasi traduce -spie-
ga Pietro Valenti direttore di
Emilia Romagna Teatro - in
40% di attività in sede, 10% in
Regione,e l’altro50%dasvolge-
re dove gli spettacoli prodotti
sonorichiesti. Ame pare una ri-
chiesta sacrosanta». Questo re-
golamento si incunea in un si-
stema teatrale del tutto privo di
unalegge lacuimancanzahasi-
gnificato molti problemi in più
perché - sottolinea Escobar - «la
politica non ha avuto coraggio,
non ha mai voluto disegnare

una prospettiva di sviluppo che
invece sarebbe stata necessaria:
non per definire un’assurda di-
visione fra Stabili di serie A o di
serie B come si temeva, quanto
piuttostoper riconoscereedun-
que esaltare funzioni diverse».
Pur condividendo in generale il
regolamento le cose diventano
più dialettiche quando si guar-
da in casa propria. «Una mag-

giore stabilità e produttività -
sottolinea Roberta Carlotto,
direttoredelMercadanteTeatro
Stabiledi Napoli - è più facileda
raggiungere per dei teatri che
possono contare su più sedi.
Noi siamo un teatro piccolo dal
punto di vista strutturale, con-
tiamo praticamente sul solo
Mercadante e sporadicamente
usiamo il San Ferdinando che

nonciappartieneancora».Gio-
vannaMarinelli, neodiretto-
redelTeatrodiRoma,compren-
de le difficoltà di alcuni a con-
formarsi a questi parametri che
non toccano però lo stabile ca-
pitolino che può contare non
solo sull’Argentina e sull’India
ma anche su i cosiddetti «teatri
di cintura» come il Teatro Tor
BellaMonaca, ilTeatroBibliote-

ca del Quarticciolo e fra poco
anche il Teatro del Lido di
Ostia. Per lei «una maggiore
stanzialità è un’esigenza e non
una camicia di forza. Ci si trova
di fronteaunpubblicoassoluta-
mente diverso, multiculturale,
formato da giovani e da gente
chesenteunveroepropriobiso-
gno del teatro».
La sfida, però, va ben oltre una

maggiore stabilità e produttivi-
tà e ha semmai a che fare con la
qualità di una ricerca di testi e
di linguaggio «come commi-
stionedi lineechenasconoden-
tro la città, ma che sono anche
un contributo all’arricchimen-
to di un teatro nazionale» (Car-
lotto). Ma come far diventare le
singole esperienze un bene co-
mune da condividere con pub-

blici e artisti diversi? «Forse per
meèpiùsemplice - sostieneMa-
rinelli -perchénonsonounarti-
sta.ARomalofacciamogiàcon-
dividendo questo progetto con
artisti diversissimi fra di loro ed
egualmente importanti come
Proietti, Placido, la Cortellesi e
Mastrandrea».AncheperCesa-
re Lievi, direttore del Centro
Teatrale Bresciano, l’importan-
te è il progetto «ma lo sono an-
chelealleanzeconglialtri stabi-
li attraverso coproduzioni che
permettono soprattutto di con-
dividere un progetto di qualità
in modo che non ci si appiatti-
sca sui titoli più ovvi».
Stabili sempre e comunque ne-
cessari? «Forse ci sono state di-
strazioni - dice Valenti- ma la
formazione di nuovi attori e re-
gisti e di un nuovo pubblico
non è mai venuta meno». Già,
il pubblico. «Il Piccolo di questi
ultimi dieci anni - racconta
Escobar - è partito proprio con
un progetto che aveva come
punto d’arrivo il reinterpretare
l’idea di stabilità in un contesto
di cambiamento di linguaggi e
di pubblici. Un’identità in dive-
nireè laprimasfidaallaqualese
ne accompagna un’altra: vede-
re se il teatro, nella sua apertura
internazionale o nella sua coe-
renza di progetto artistico, rie-
sca a ricomporre intorno a sé
pubblici disparati». Un futuro
stabile per gli Stabili? Sì, fino a
quando, come dice Mario
Martone, direttore delloStabi-
le torinese, sapranno essere «un
teatro collettivo e pluralista co-
me un’assemblea, flusso, movi-
mento, un terreno d’incontri
possibili delle molte voci,
espressioni, per pubblici diversi
che si diversificano per compo-
sizione non solo generazionale
ma anche sociale». Come dire:
siamostabili ma nonimmobili.

P
assano inesorabili gli an-
ni, ma Neil Young, uno
dei «grandi del rock»,

continua a sorprendere e spiaz-
zare anche chi lo conosce mol-
to bene. Anche per questo la
data milanese al Teatro degli
Arcimboldi di questa sera del
suo «Continental Tour» (po-
che tappe europee, tutte sold
out), unica serata italian, rive-
ste un interesse particolare.
Scorrendo le scalette di questi
concerti non si può non nota-
re che Young, tanto per non
smentire la sua assoluta impre-
vedibilità, ha rinunciatoa pun-
tare tutto o quasi su brani ine-
diti. Una fissazione, la sua, che
gli ha spesso procurato criti-
che accese. L’altra sera tra le
canzoni in repertorio spiccava-
no titoli come Ambulance
Blues (dal disco On The Beach
del 1974), A Man Needs A
Maid, Harvest, Heart Of Gold,

Old Man (da Harvest, 1972, in
assoluto il suo più grande suc-
cesso), After The Gold Rush,
Don’t Let It Bring You Down,
Oh, Lonesome Me (tre pezzi da
AfterThe GoldRush, 1970, com-
preso l’ultimo, cover di uno
standard country firmato Don
Gibson), Mellow My Mind (da
Tonight’s The Night, 1975)… e
ancora Hey Hey, My My e
Powderfinger (da Rust Never Slee-
ps, 1979), Down By The River e
Cinnamon Girl (da Everybody
Knows This Is Nowhere, 1969) e
la gloriosa Mr. Soul, suo caval-
lo di battaglia con i Buffalo
Springfield. La serata si è chiusa
con Rockin’ In The Free World,
che Young usa spesso proprio
per siglare le sue performan-
ces.
Il nostro specificare titoli di al-
bum e date di uscita non vi ap-
paia come il puro e semplice
puntiglio di un cronista appas-

sionato o come un esercizio
mnemonico/tecnico privo di
senso. Fissare qualche punto
nella sterminata produzione
del cantautorecanadese - gran-
dissimo con la chitarra acusti-
ca e con l’elettrica oltre che po-
eta dall’inconfondibile segno
onirico - vuol dire sottolineare
la qualità e l’importanza della
sua presenza negli ultimi cin-
quant’anni di popular music.
Young ha resistito indenne al-
l’ondata del punk e a quella
del grunge e ha collaborato
con i Sonic Youth, con i

R.E.M. e i Pearl Jam, oltre ad
aver reso un toccante omaggio
al giovane amico Kurt Cobain.
Sul palco del Teatro degli Ar-
cimboldiYoung sarà accompa-
gnato da Ben Keith (chitarre),
Rick Rosas (basso) e Ralph
«Crazy Horse» Molina (batte-
ria). Ad aprire un breve set di
sua moglie Pegi, che ha appe-
na fatto uscire un album omo-
nimo (purtroppo alquanto
scialbo e inconsistente). La no-
stalgia per gli echi di Harvest o
di After The Gold Rush non do-
vrebbe far passare in secondo
piano un giudizio obiettivo su
questo vecchio e indomabile
artista. E siamo perfino dispo-
sti a perdonargli, oltre che il
prezzo stellare dei biglietti, an-
che un’indulgenza eccessiva
per le velleità pseudo musicali
della consorte. Parafrasando il
sempiterno slogan sanremese
di Pippo Baudo, non possia-
mo che dire «perché Neil
Young è Neil Young!»

CONCERTI Oggi è nell’unica data italiana all’Arcimboldi di Milano. Prezzi alti ma bellissimi brani

Neil Young, il rock non muore mai

Il teatro è Stabile, ma non immobile

IN SCENA

TEATRO Gli Stabili

italiani si sono uniti in

una Fondazione per

dare una svolta al lo-

ro futuro. Tra il lega-

me con le città e aper-

ture ai linguaggi d’og-

gi, da Escobar a Mar-

tone vari direttori rac-

contano la loro sfida

■ di Leoncarlo Settimelli■ Domaniparte ilFestivaldiSan-
remo e Amedeo Minghi, in gara
tra ibig,puòparteciparvi tranquil-
lamente. IlgipdelTribunalediRo-
mahaarchiviatoleaccusediviola-
zione del diritto d’autore e diffa-
mazione mosse al cantante da
Alessandra Longo, moglie di un
suo collaboratore deceduto da al-
cuni anni, Gaio Chiocchio. La vi-
cenda riguarda l’autobiografia di
Minghi L’ascolteranno gli america-
ni - titolo mutuato da un verso di
un bran del ‘50 - in cui il cantante
romanoavevaricordato ilcoauto-
re e poeta Chiocchio. Per il giudi-
ce Minghi ricorda chiaramente e
con «grande affetto e stima l’ami-
co e prezioso collaboratore».

D
a ieri notte, la robusta voce
diNunzioGallosiè spenta.
Avrebbecompiuto 80 anni

amarzoederaunodegliultimirap-
presentanti della canzone napole-
tana del dopoguerra, quella che
aveva cercato di non restare anco-
rataalla tradizione.Tant’èveroche
Galloavevavinto laCanzonissima
del 1956 cantando Mamma, di
BixioeCherubini,edavevascalato
levettediSanremol’annosuccessi-
vo, in coppia con Claudio Villa,
conCordedellamiachitarra, diRuc-
cione e Fiorelli. La canzone in lin-
gua italiana l’ha portato al succes-
so, anche se l’anno successivo si

era imposto in coppia con Aurelio
Fierro al Festival di Napoli con la
dialettale Vurria, brano sugli emi-
grantichesognanoditornareaNa-
poli.
Figlio di due fruttivendoli, aveva
studiatocantoliricoalConservato-
rio di Napoli, entrando nell’eserci-
to di cantanti della Rai, che a quel
tempo prediligeva esecutori di
stampo operistico. Lui aveva una
voce baritonale ed emergeva per le
doti drammatiche, accentuate da
un particolare vibrato. Ma il vero
debutto era avvenuto nel 1945, a
17anni, inunospettacoloorganiz-
zatodalle truppe inglesidi stanza a

Napoli. All’inizio degli anni 60 si
era resoperòcontoche ilventosta-
va già cambiando con l’arrivo del
rock and roll e si racconta che una

volta, inunpaesedellaLombardia,
fosse a corto di musicisti e si sia ri-
volto a Gaber, Jannacci e Celenta-
no - allora agli esordi - per scaldare
l’atmosfera. Ma l’avventura dei tre
musicistifuunfiascocolossaleedo-
vetterodarselaagambepernones-
serepicchiati («Cibuttavanolemo-
netine e addosso gridando
“Tempo! Almeno tenete il tem-
po!”», racconta Jannacci di quel-
l’esibizione)eGallofecei saltimor-
taliper imporsi.Eppureeranotem-
pi in cui una canzone come Sedici
anni, presentata a Canzonissima
nel 1961, gli aveva dato una popo-
larità larghissima. Trattava di una
ragazzina innamorata di lui (cioè
del protagonista del brano), uomo

dietàavanzata.Eperquanto Gallo
non avesse il volto di un Amedeo
Nazzari,quella storia -moderna, in
qualchemodo-avevafattobreccia
nella sensibilità popolare. Ma l’in-
contro con il rock gli aveva dato la
sensazione che i tempi stavano
cambiando e, come un fidanzato
permaloso, simise indisparte. Tor-
nò alle scene sotto l’ala ecumenica
di De Simone che nel 1980 lo mise
nelcastdiFestadiPiedigrotta,diRaf-
faeleViviani.Poiavevapartecipato
acommedie,sceneggiateefilm,tra
iqualiCosìparlòBellavista (1984)di
Luciano De Crescenzo e Desiderio
(1984). La morte lo ha colto a Tele-
se, in provincia di Benevento, do-
v’era ricoverato da settembre.

■ La «iena» Sabrina Nobile, il
responsabile del programma
Mediaset Davide Parenti e il di-
rettore di Italia1 Luca Tirabo-
schi, sono stati rinviati a giudi-
zio dal gup di Ancona Lionello
Rossino: l’accusaèaverdiffama-
to il sindaco di Sirolo Giuseppe
Misiti, ripreso dalle telecamere
delle Iene all’uscita del bagno
delComuneconipantalonian-
cora giù. Il 30 luglio 2003 una
troupe andò nel municipio cer-
candonotiziesuunpianodilot-
tizzazione del Conero. Il sinda-
cosi infilònella toilette, insegui-
todalla telecameraedallaNobi-
lechefeceanchecommentisul-
la «virilità» del sindaco.

P
rima ci sono state le tele-
fonate che preannuncia-
vano una «visita», poi la

richiesta di pizzo. Ma Francesco
Giacalone, 30 anni, palermita-
no, direttore artistico del teatro
Savio, struttura in via Evangeli-
sta Di Blasi a Palermo, gestita
dai salesiani, dopo avere detto
agli estortori che non avrebbe
pagato, ha denunciato la vicen-
da ai carabinieri.
Larispostanonsiè fattaattende-
re:due uomini l’hannofermato
per strada e gli hanno detto che
«denunciare era stato un gran-
de errore». E la notte scorsa, la
vetrata dell’ufficio di Giacalone
è stata dipinta con della vernice
nera. A raccontare la vicenda è
la vittima che ieri pomeriggio
ha convocato una conferenza
stampa negli uffici dello stesso
teatro che ospita un nutrito car-
tellone con spettacoli, musical,
drammi e commedie.
«Dopo l’ultimo episodio - spie-
ga Francesco Giacalone - ho de-
ciso di uscire allo scoperto per

vincere la paura e per far capire
all’opinione pubblica che il rac-
ket esiste, è un problema serio
ed è ben lontano dall’essere ri-
solto». «Non pagheremo mai -
continua il direttore artistico
del teatro palermitano -: sareb-
be contrario ai valori a cui l’atti-
vità del nostro teatro si ispira».
Il teatro Savio è stato aperto
quattro anni fa, ed è annesso ad
un istituto di formazione gesti-
to dai salesiani.
«Tutto ha avuto inizio a genna-
io - racconta ancora Giacalone -
quando diverse telefonate mi
hannoannunciato un incontro
conpersonechedovevanochie-
dermi delle cose. Poi due uomi-
ni mi avvicinarono e mi chiese-
ro del denaro. Risposi che non
glieloavreidatoeandaidaicara-
binieri.Dopo alcuni giorni, altri
due uomini mi dissero con fare
minaccioso che avevo sbagliato
a denunciare. Ieri sera, poi, il
danneggiamento del mio uffi-
cio». Ora si attende il risultato
delle indagini dei carabinieri.

■ di Giancarlo Susanna

ACCUSE CADUTE

Minghi non violò
il diritto d’autore

LUTTI Si impose con brani in italiano a Sanremo e Canzonissima nel ’56 e ’57, poi il rock’n’roll lo mise un po’ in ombra

Nunzio Gallo, il baritono della canzone napoletana
TV PROCESSI

«Jene» a giudizio
per diffamazione

■ di Maria Grazia Gregori

Un repertorio
sconfinato di un
autore che ha
dato spunti al
grunge e suonato
con i Rem

Nunzio Gallo

DENUNCE Il direttore del teatro: «Il racket esiste»

Minacce e «pizzo»
al Savio di Palermo

Una immagine del Piccolo di Milano

Neil Young nel tour che oggi lo porta a Milano
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Scelti per voi Film

CINEMA TEATRI MUSICA

La Guerra di Charlie WilsonLontano da lei

La storia di Fiona (Julie Christie)
ci conduce nel tunnel
dell’Alzheimer: il racconto delle
tappe della malattia, del ricovero,
dei risvegli, dei vuoti di memoria.
Sullo sfondo, la storia d’amore tra
la donna e il marito Grant, docente
in pensione, che le è accanto
durante la malattia. Per l’ esordio
registico l'attrice Sarah Polley ha
scelto un racconto della scrittrice
Alice Munro. Nomination agli
Oscar per Julie Christie.

di Sarah Polley  drammatico

Lo scafandro e la farfalla

Colpito da un ictus, Jean-Dominique
Bauby (Mathieu Almaric), redattore
capo della rivista “Elle”, si ritrova in
un letto d’ospedale completamente
paralizzato. Rinchiuso nel suo
corpo-scafandro come in una prigione,
Jean-Do ha perso l’uso della parola e
impara a comunicare con il solo battito
della palpebra sinistra. Facendo
affidamento sulla sua anima-farfalla e
sull’immaginazione riuscirà a trovare
la forza per rimanere vivo. Da una
storia vera.

di Julian Schnabel  drammatico

L'innocenza del peccato

La giovane presentatrice di una
televisione minore, Gabrielle
(Ludivine Sagnier), viene plagiata e
sedotta da Charles (François
Berléand), un anziano intellettuale.
L'uomo prima la coinvolge in
perversioni e giochi trasgressivi, poi
la lascia. Gabrielle inizia una nuova
relazione con un giovane miliardario,
che da tempo la corteggiava. I due si
sposano, ma il legame con l'ex
amante non è finito...e l'amore
disegna un pericoloso triangolo.

di Claude Chabrol  drammatico

Napoli

Ambasciatori via Francesco Crispi, 33 Tel. 0817613128

Parlami d'amore 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7,50)

America Hall via Tito Angelini, 21 Tel. 0815788982

Caos calmo 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,00)

Sala 2 Into the Wild 16:30-19:15-22:00 (E 7,00)

Arcobaleno via Consalvo Carelli, 13 Tel. 0815782612

Sala 1 John Rambo 17:00-18:50-20:40-22:30 (E 7,00)

Sala 2 30 giorni di buio 22:30 (E 7,00)

Scusa ma ti chiamo amore 16:00-18:10-20:20 (E 7,00)

Sala 3 Lo scafandro e la farfalla 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7,00)

Sala 4 Sogni e delitti 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7,00)

Delle Palme Multisala Vip vicolo Vetriera, 12 Tel. 081418134

Sala 1 942 Into the Wild 16:30-19:15-22:00 (E 7,00)

Sala 2 114 Lo scafandro e la farfalla 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,00)

Un uomo qualunque 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,00)

Filangieri via Filangieri, 45 Tel. 0812512408

Sala 1 Rossellini Caos calmo 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7,50)

Sala 2 Magnani Non é un paese per vecchi 18:10-20:20 (E 7,00)

L'innocenza del peccato 16:00-22:30 (E 7,00)

Sala 3 Mastroianni Non é un paese per vecchi 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7,00)

La Perla Multisala via Nuova Agnano, 35 Tel. 0815701712

La Perla Dei Piccoli Come d'incanto 17:00 (E 4,60)

Taranto 400 Teatro di guerra 18:15-20:30-22:45 (E 7,00; Rid. 3,60)

Troisi 200 Parlami d'amore 20:50-22:50 (E 6,00; Rid. 3,60)

Caos calmo 18:50 (E 6,00; Rid. 3,60)

Med Maxicinema via Giochi del Mediterraneo, 36 Tel. 0812420111

Sala 1 710 Parlami d'amore 15:30-18:00-20:30-23:00 (E 7,50)

Sala 2 110 American Gangster 16:00-19:15-22:30 (E 7,50)

Sala 3 365 Non é un paese per vecchi 15:30-18:00-20:30-23:00 (E 7,50)

Sala 4 430 John Rambo 16:00-18:15-20:35-22:50 (E 7,50)

Sala 5 110 La guerra di Charlie Wilson 15:30-17:55-20:20-22:45 (E 7,50)

Sala 6 110 Il petroliere 15:30-19:00-22:20 (E 7,50)

Sala 7 165 Caos calmo 15:30-18:00-20:30-23:00 (E 7,50)

Sala 8 165 Asterix alle olimpiadi 15:30-18:00-20:30 (E 7,50)

Sogni e delitti 23:00 (E 7,50)

Sala 9 190 Scusa ma ti chiamo amore 15:30-18:00-20:30-23:00 (E 7,50)

Sala 10 200 30 giorni di buio 15:30-18:00-20:30-23:00 (E 7,50)

Sala 11 200 Sweeney Todd: Il diabolico barbiere di Fleet Stree
 15:30-18:00-20:30-23:00 (E 7,50)

Modernissimo. It via Cisterna dell'Olio, 59 Tel. 0815800254

Sala 1 John Rambo 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,50)

Sala 2 Parlami d'amore 16:15-18:20-20:30-22:40 (E 7,50)

Sala 3 Caos calmo 16:15-18:20-20:30-22:40 (E 7,50)

Sala 4 Sogni e delitti 16:30-18:30 (E 7,50)

Away from her - Lontano da lei 20:30-22:30 (E 7,50)

Plaza via Michele Kerbaker, 85 Tel. 0815563555

Sala Bernini La guerra di Charlie Wilson 18:30-20:30-22:30 (E 7,00)

Non é un paese per vecchi 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,00)

Sala Kerbaker Sweeney Todd: Il diabolico barbiere di Fleet Stree
 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,00)

Sala Baby Asterix alle olimpiadi 16:30 (E 7,00)

Vittoria via Maurizio Piscicelli, 8 Tel. 0815795796

Parlami d'amore 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Warner Village Metropolitan via Chiaia, 149 Tel. 892111

La guerra di Charlie Wilson 15:00-17:15-19:30-21:50 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 2 Non é un paese per vecchi 16:00-18:50-21:35 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 3 Sweeney Todd: Il diabolico barbiere di Fleet Stree
 14:50-17:20-19:50-22:20 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 4 Asterix alle olimpiadi 14:50-17:15 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sogni e delitti 19:45-22:15 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 5 Parlami d'amore 16:00-18:30-21:15 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 6 John Rambo 15:10-17:20-19:30-21:45 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 7 Parlami d'amore 14:50-17:20-19:50-22:20 (E 7,00; Rid. 5,00)

Provincia di Napoli
● AFRAGOLA

� Gelsomino via Don Bosco, 17 Tel. 0818525659

John Rambo 17:00-19:00-21:00

Happy Maxicinema Tel. 0818607136

John Rambo 16:45-18:45-20:50-23:00 (E 7,00)

Sala 2 190 John Rambo 18:00-20:00-22:00 (E 7,00)

Sala 3 190 Parlami d'amore 16:30-18:40-20:50-23:00 (E 7,00)

Sala 4 190 Mr. Magorium e la bottega delle meraviglie
 16:30-18:40-20:50-23:00 (E 7,00)

American Gangster 19:30-22:30 (E 7,00)

Sala 5 190 Cloverfield 17:00-19:00-21:00-23:00 (E 7,00)

Sala 6 190 Parlami d'amore 17:30-20:00-22:30 (E 7,00)

Sala 7 190 Sweeney Todd: Il diabolico barbiere di Fleet Stree
 16:30-18:40-20:50-23:00 (E 7,00)

Sala 8 158 Il petroliere 16:30-19:30-22:30 (E 7,00)

Sala 9 158 Asterix alle olimpiadi 16:30-18:40-20:50 (E 7,00)

30 giorni di buio 23:00 (E 7,00)

Sala 10 158 Scusa ma ti chiamo amore 16:30-18:40-20:50-23:00 (E 7,00)

Sala 11 108 Non é un paese per vecchi 18:00-20:30-23:00 (E 7,00)

Sala 12 108 Caos calmo 16:30-18:40-20:50-23:00 (E 7,00)

Sala 13 108 La guerra di Charlie Wilson 16:30-23:00 (E 7,00)

Sogni e delitti 18:40-20:50 (E 7,00)

● CASALNUOVO DI NAPOLI

Magic Vision viale dei Tigli, 19 Tel. 0818030270

Magic Baby Asterix alle olimpiadi 16:30-18:30 (E 6,00)

Sala Blu John Rambo 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,00)

Sala Grigia Asterix alle olimpiadi 16:30-18:30 (E 6,00)

30 giorni di buio 20:30-22:30 (E 6,00)

Sala Magnum Parlami d'amore 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,00)

Sala 4 Into the Wild 17:00-19:00-21:00 (E 6,00)

● CASORIA

Uci Cinemas Casoria Tel. 199123321

Sala 1 289 Parlami d'amore 17:20-20:00-22:45 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 2 206 Parlami d'amore 17:00-19:40-22:20 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 3 171 Non é un paese per vecchi 17:30-20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 4 120 30 giorni di buio 17:30-20:10-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 5 120 American Gangster 22:00 (E 7,00; Rid. 4,50)

Cloverfield 18:10-20:00 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 6 396 John Rambo 18:00-20:30-22:45 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 7 120 Asterix alle olimpiadi 17:00-19:40-22:20 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 8 120 Caos calmo 20:20-22:40 (E 7,00)

Alvin Superstar 17:20 (E 7,00)

Sala 9 171 Scusa ma ti chiamo amore 17:30-20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 10 202 John Rambo 17:30-22:20 (E 7,00)

Un uomo qualunque 20:10 (E 7,00)

Sala 11 289 Sweeney Todd: Il diabolico barbiere di Fleet Stree
 17:30-20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

● CASTELLAMMARE DI STABIA

Complesso Stabia Hall.it viale Regina Margherita, 37/39

C. Madonna Sweeney Todd: Il diabolico barbiere di Fleet Stree
 17:10-19:20-21:35 (E 7,00)

L. Denza Asterix alle olimpiadi 17:10-19:15-21:30 (E 7,00)

M. Michele Tito Non é un paese per vecchi 17:00-19:15-21:30 (E 7,00)

Asterix alle olimpiadi 17:10-19:15-21:30 (E 7,00)

Montil via Bonito, 10 Tel. 0818722651

Sala 1 John Rambo 18:15-20:15-22:15

Sala 2 Parlami d'amore 17:30-20:00-22:15

� Supercinema corso Vittorio Emanuele, 97 Tel. 0818717058

Caos calmo 17:30-19:30-21:45

● FORIO D'ISCHIA

Delle Vittorie corso Umberto I, 36/38 Tel. 081997487

Sweeney Todd: Il diabolico barbiere di Fleet Stree
 18:30-20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

● FRATTAMAGGIORE

� De Rosa via Lupoli, 46 Tel. 0818351858

Parlami d'amore 18:00-20:30-22:30 (E 5,00)

Sala 2 99 Riposo (E 5,00)

● ISCHIA

Excelsior via Sogliuzzo, 20 Tel. 081985096

Caos calmo 18:30-20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

● MELITO

� Barone via Leonardo Da Vinci, 33 Tel. 0817113455

John Rambo 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 4,65)

Sala 2 85 Uibu' - Fantasmino fifone 16:30-18:30 (E 4,65)

Sala 3 Parlami d'amore 20:30-22:30 (E 4,65)

● NOLA

� Cineteatro Umberto via Giordano Bruno, 12 Tel. 0818231622

Parlami d'amore 17:30-20:00-22:00 (E 6,00)

Multisala Savoia via Fonseca, 33 Tel. 0882214331

John Rambo 18:00-20:20-22:10 (E 6,00)

Sala 2 30 giorni di buio 20:00-22:10 (E 6,00)

Mr. Magorium e la bottega delle meraviglie 17:30 (E 6,00)

Sala 3 Sweeney Todd: Il diabolico barbiere di Fleet Stree
 17:40-19:50-22:10 (E 6,00)

● PIANO DI SORRENTO

Delle Rose via Delle Rose, 21 Tel. 0818786165

John Rambo 18:00-20:15-22:30 (E 6,00)

Parlami d'amore 17:30-19:45-22:00 (E 6,00)

● POGGIOMARINO

� Eliseo Tel. 0818651374

John Rambo 16:10-18:15-20:20-22:30 (E 5,16 ; Rid. 3,62)

Sala 2 Parlami d'amore 16:10-18:15-20:20-22:30 (E 5,16 ; Rid. 3,62)

● POMIGLIANO D'ARCO

� Gloria Tel. 0818843409

Caos calmo 17:00-19:00-21:00 (E 5,50)

● PORTICI

Roma via Roma, 55/61 Tel. 081472662

John Rambo 18:20-20:20-22:20 (E 6,00)

● POZZUOLI

Drive In località La Schiana , 20/A Tel. 0818041175

Parlami d'amore 20:15 (E 6,00)

Sogni e delitti 22:30 (E 6,00)

Multisala Sofia via Rosini, 12/B Tel. 0813031114

John Rambo 18:15-20:00-21:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 2 72 Parlami d'amore 19:00 (E 7,00; Rid. 5,00)

Caos calmo 21:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

● PROCIDA

Procida Hall Via Roma, 1 Tel. 0818967420

Piacere Michele Imperatore 19:00-21:00

● QUARTO

� Corona via Manuello , 4 Tel. 0818760537

Parlami d'amore 17:15-19:30-21:45 (E 6,00; Rid. 5,00)

● SAN GIORGIO A CREMANO

Flaminio Tel. 0817713426

Parlami d'amore 19:00-21:00

Sala 1 John Rambo 17:50-19:40-21:30

● SAN GIUSEPPE VESUVIANO

� Italia via Giorgio Amendola, 90 Tel. 0815295714

Parlami d'amore 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 5,50)

● SANT'ANASTASIA

Metropolitan via Antonio D'Auria, 121 Tel. 0815305696

Caos calmo 19:15-21:30 (E 5,50)

Alvin Superstar 17:00 (E 5,50)

● SOMMA VESUVIANA

Arlecchino via Roma, 15 Tel. 0818994542

Asterix alle olimpiadi 17:00-19:00-21:00 (E 5,00)

● SORRENTO

� Armida corso Italia, 217 Tel. 0818781470

Non é un paese per vecchi 18:00-20:15-22:30 (E 6,00)

● TORRE ANNUNZIATA

� Multisala Politeama corso Vittorio Emanuele, 374 Tel. 0818611737

Parlami d'amore 18:00-20:00-22:00 (E 6,00)

Pelè 410 Riposo (E 6,00)
Vava' John Rambo 18:00-20:00-22:00 (E 6,00)

● TORRE DEL GRECO

� Multisala Corallo Via Villa Comunale, 13 Tel. 08155200121

Sala 1 408 Parlami d'amore 16:30-18:30-20:45-22:45 (E 6,50; Rid. 4,50)

Sala 2 107 Caos calmo 16:30-18:30-20:40-22:40 (E 6,50; Rid. 4,50)

Sala 3 97 La guerra di Charlie Wilson 16:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Cloverfield 18:30-20:40-22:40 (E 6,50; Rid. 4,50)

Sala 4 35 Sogni e delitti 20:40-22:40 (E 6,50; Rid. 4,50)

Asterix alle olimpiadi 16:30-18:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

� Oriente corso Vittorio Veneto, 16 Tel. 0818818356

Parlami d'amore 17:30-19:30-21:30 (E 6,00; Rid. 4,00)

AVELLINO

Partenio Tel. 082537119

John Rambo 16:00-18:00-20:00-22:00 (E 6,00; Rid. 5,00)

Sala 2 315 Sweeney Todd: Il diabolico barbiere di Fleet Stree
 16:00-18:00-20:00-22:00 (E 6,00; Rid. 5,00)

Sala 3 85 Parlami d'amore 16:00-18:00-20:00-22:00 (E 6,00; Rid. 5,00)

Sala 4 85 Caos calmo 20:00-22:00 (E 6,00; Rid. 5,00)

Asterix alle olimpiadi 15:30-17:30 (E 6,00; Rid. 5,00)

Provincia di Avellino
● ARIANO IRPINO

Comunale Tel. 0823699151

Parlami d'amore 17:00-19:00-21:00 (E 5,00)

● LIONI

� Nuovo Multisala Tel. 082742495

Riposo (E 6,00; Rid. 5,00)
Sala 1 John Rambo 16:15-18:15-20:15-22:15 (E 6,00; Rid. 5,00)

Sala 2 30 giorni di buio 16:00-22:00 (E 6,00; Rid. 5,00)

Sala 3 Parlami d'amore 16:00-18:00-20:15-22:30 (E 6,00; Rid. 5,00)

● MERCOGLIANO

� Cineplex via Macera Variante SS, 7/bis Tel. 0825685429

Sala 1 356 John Rambo 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,70; Rid. 5,15)

Sala 2 194 Parlami d'amore 15:20-17:45-20:10-22:35 (E 6,70; Rid. 5,15)

Sala 3 133 Sweeney Todd: Il diabolico barbiere di Fleet Stree
 15:25-17:50-20:15-22:40 (E 6,70; Rid. 5,15)

Sala 4 125 Non é un paese per vecchi 16:30-19:00-21:30 (E 6,70; Rid. 5,15)

Sala 5 95 Scusa ma ti chiamo amore 15:35-17:55-20:15-22:35 (E 6,70; Rid. 5,15)

Sala 6 84 30 giorni di buio 15:30-17:55-20:20-22:45 (E 6,70; Rid. 5,15)

Sala 7 125 Asterix alle olimpiadi 15:20-17:45-20:10 (E 6,70; Rid. 5,15)

La guerra di Charlie Wilson 22:35 (E 6,70; Rid. 5,15)

Sala 8 109 Caos calmo 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 6,70; Rid. 5,15)

Sala 9 236 Parlami d'amore 18:35-19:00-21:25 (E 6,70; Rid. 5,15)

● MIRABELLA ECLANO

Multisala Carmen Tel. 0825447367

Sala 1 John Rambo 18:00-20:00-22:00 (E 5,00; Rid. 4,00)

Sala 2 N.P. (E 5,00; Rid. 4,00)

● MONTECALVO IRPINO

� Pappano viale Europa, 9 Tel. 0825818004

I Vicerè 17:00-19:00-21:00 (E 5,00)

● MONTELLA

Fierro corso Umberto I, 81 Tel. 0827601275

Asterix alle olimpiadi 17:45 (E 5,00)

Parlami d'amore 20:00-22:00 (E 5,00)

BENEVENTO

� Gaveli Maxicinema Tel. 0824778413

Uibu' - Fantasmino fifone 16:30 (E 6,00)

Sala 2 231 Non é un paese per vecchi 18:15-20:30-22:40 (E 6,00)

Sala 3 190 Sweeney Todd: Il diabolico barbiere di Fleet Stree
 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,00)

Sala 4 77 Parlami d'amore 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,00)

� Massimo Tel. 0824316559

Lo scafandro e la farfalla 18:00-20:00-22:00 (E 6,00; Rid. 4,00)

� San Marco via Traiano, 2 Tel. 082443101

Parlami d'amore 18:00-20:00-22:00 (E 6,00)

Provincia di Benevento
● TELESE

Modernissimo via Garibaldi, 38 Tel. 0824976106

Asterix alle olimpiadi 16:00 (E 5,50)

Caos calmo 18:00-20:00-22:00 (E 5,50)

● TORRECUSO

Torre Village Multiplex Tel. 0824876582

Parlami d'amore 16:30-18:40-20:55-23:10 (E 6,00)

Sala 2 John Rambo 17:00-18:50-20:40-22:30 (E 6,00)

Sala 3 Parlami d'amore 18:10-20:20-22:30 (E 6,00)

Sala 4 John Rambo 19:30-21:25-23:15 (E 6,00)

30 giorni di buio 17:20-23:10 (E 6,00)

Sala 5 La guerra di Charlie Wilson 21:15-23:10 (E 6,00)

Sala 6 Il petroliere 17:30-20:20 (E 6,00)

Sala 7 Sweeney Todd: Il diabolico barbiere di Fleet Stree
 16:20-18:35-20:55-23:10 (E 6,00)

Sala 8 Non é un paese per vecchi 16:20-18:35-20:55-23:10 (E 6,00)

Asterix alle olimpiadi 16:45-19:00-23:10 (E 6,00)

Sala 9 Caos calmo 16:40-18:50-21:00 (E 6,00)

CASERTA

� Don Bosco via Roma, 73 Tel. 0823215757

Riposo (E 5,16)

Duel City San Marco C.so Trieste, 213 Tel. 0823344646

Riposo (E 6,50)
Sala 1 Mr. Magorium e la bottega delle meraviglie 17:00 (E 6,50)

Parlami d'amore 19:21 (E 6,50)

Multicinema Duel Tel. 0823344646

Sala Baby Asterix alle olimpiadi 16:30-18:30 (E 6,50)

Sala 1 John Rambo 16:30-18:30-20:45-22:45 (E 6,50)

Sala 2 Sweeney Todd: Il diabolico barbiere di Fleet Stree
 16:30-18:30-20:45-22:45 (E 6,50)

Sala 3 Scusa ma ti chiamo amore 16:30 (E 6,50)

Il petroliere 18:15-20:30-22:30 (E 6,50)

Sala 4 Asterix alle olimpiadi 16:30-18:30 (E 6,50)

Caos calmo 20:45-22:45 (E 6,50)

Sala 5 Non é un paese per vecchi 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,50)

Sala 6 Parlami d'amore 16:30-18:30-20:45-22:45 (E 6,50)

Provincia di Caserta
● AVERSA

� Cimarosa vicolo del Teatro, 3 Tel. 0818908143

Sala Cimarosa 500 30 giorni di buio 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 5,00)

Sala Iommelli 85 Parlami d'amore 16:00-18:15-20:30-22:40 (E 5,00)

Vittoria Tel. 0818901612

La guerra di Charlie Wilson 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 5,00)

● CAPUA

Ricciardi Largo Porta Napoli, 14 Tel. 0824976106

Teatro di guerra 18:30

● CASAGIOVE

� Vittoria viale Trieste, 2 Tel. 0823466489

Parlami d'amore 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,00)

● CASTEL VOLTURNO

� Bristol Tel. 0815093600

Alvin Superstar 17:10 (E 3,00)

Parlami d'amore 19:00-21:30 (E 5,00; Rid. 3,00)

S. Aniello via Napoli, 1 Tel. 0815094615

Io sono leggenda 17:30-19:30-21:30 (E 2,00)

● CURTI

� Fellini via Veneto, 10 Tel. 0823842225

John Rambo 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 5,00)

● MADDALONI

� Alambra corso I Ottobre, 18 Tel. 0823434015

Asterix alle olimpiadi 16:00-18:00-20:00-22:00 (E 5,00)

Il petroliere

L’ascesa di un cercatore d’argento
texano, Daniel Plainview (Daniel
Day Lewis) che alla fine
dell’Ottocento trova l’oro nero, e
diventa ricco. Nella piccola
comunità californiana sconvolta
dalla scoperta del petrolio solo un
giovane predicatore si opporrà
all’ambizione spietata dell’uomo.
Affresco epico, ambientazione
western, sulla storia americana. Dal
romanzo di Upton Sinclair “Oil!”.
Otto nomination agli Oscar.

di Paul Thomas Anderson  drammatico

Il falsarioCaos calmo

Salomon Sorowitsch, ebreo, viene
scelto dai nazisti per collaborare ad
un´operazione segreta del Reich:
contraffazione di sterline e dollari.
Nel campo di concentramento di
Sachsenhausen viene allestito un
laboratorio per la falsificazione delle
banconote, ma alcuni prigionieri
tenteranno di sabotare il progetto. Una
storia vera tratta dal libro "L'officina
del diavolo" di Adolf Burger. In corsa
per l'Oscar come miglior film
straniero.

di Stefan Ruzowitzky  drammatico

Una calma esteriore e un caos
interiore: è questo lo stato d'animo di
Pietro Paladini, 43 anni, dopo
l'improvvisa scomparsa della moglie.
Quel giorno d'estate Pietro era al
mare e nel momento in cui la donna
stava morendo, lui si gettava in acqua
per salvare la vita ad una sconosciuta.
Ora deve spiegarlo alla figlia di dieci
anni. Seduto su una panchina,
aspettando che il dolore arrivi,
comincia ad osservare anche il dolore
degli altri…

di Antonello Grimaldi  drammatico

A CURA DI PAMELA PERGOLINI

 Anni Ottanta. La torbida storia dell'
invio di armi ai mujaheddin afghani da
parte degli americani. Charlie Wilson
(Tom Hanks), parlamentare
democratico, una miliardaria texana
(Julia Roberts) e un esperto agente
della Cia (Philip Seymour Hoffman,
candidato all'Oscar) si alleano per
sostenere la resistenza afghana e
mandare a casa i russi cha hanno
invaso l'Afghanistan. Tratto dal
bestseller di George Crile , ispirato ad
una storia vera.

di Mike Nichols commedia satirica
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Teatri

MARCIANISE

� Ariston Tel. 0823823881

Caos calmo 18:00-20:00-22:00 (E 5,00)

Big Maxicinema Tel. 0823581025

John Rambo 17:00-19:10-21:10--23:00 (E 7,00)

Sala 2 Lo scafandro e la farfalla 18:30-23:00 (E 7,00)

Piacere Michele Imperatore 21:00 (E 7,00)

Sala 3 La guerra di Charlie Wilson 17:00-19:00-21:00-23:00 (E 7,00)

Sala 4 Mr. Magorium e la bottega delle meraviglie 17:00 (E 7,00)

Un uomo qualunque 19:00-21:00-23:00 (E 7,00)

Sala 5 Asterix alle olimpiadi 17:30-20:00 (E 7,00)

American Gangster 22:10 (E 7,00)

Sala 6 Non é un paese per vecchi 18:15-20:30-22:50 (E 7,00)

Sala 7 Scusa ma ti chiamo amore 17:00-19:00-21:00-23:00 (E 7,00)

Sala 8 Caos calmo 18:30-20:50-23:00 (E 7,00)

Sala 9 Sogni e delitti 17:00-19:00 (E 7,00)

30 giorni di buio 20:50-23:00 (E 7,00)

Sala 10 Parlami d'amore 17:15-19:45-22:00 (E 7,00)

Sala 11 John Rambo 18:10-20:10-22:00 (E 7,00)

Sala 12 Sweeney Todd: Il diabolico barbiere di Fleet Stree
 18:30-20:45-23:00 (E 7,00)

Sala 13 Parlami d'amore 18:30-20:45-23:00 (E 7,00)

Cinepolis

Sala 1 190 Scusa ma ti chiamo amore 16:00-18:00-20:00 (E 7,00)

American Gangster 22:00 (E 7,00)

Sala 2 190 Il petroliere 16:00-19:00-22:OO (E 7,00)

Sala 3 190 Asterix alle olimpiadi 16:10-18:30 (E 7,00)

Piacere Michele Imperatore 21:00-22:50 (E 7,00)

Sala 4 190 La guerra di Charlie Wilson 16:30-18:50-20:50-23:00 (E 7,00)

Sala 5 190 30 giorni di buio 16:45-19:00-21:00-23:00 (E 7,00)

Sala 6 215 Parlami d'amore 15:30-17:45-20:00-22:15 (E 7,00)

Sala 7 215 Sweeney Todd: Il diabolico barbiere di Fleet Stree
 16:00-18:20-20:45-23:00 (E 7,00)

Sala 8 215 Non é un paese per vecchi 16:00-18:20-20:40-23:00 (E 7,00)

Sala 9 400 John Rambo 15:30-17:15-19:00-21:00-23:00 (E 7,00)

Sala 10 235 Parlami d'amore 16:00-18:45-20:40-23:00 (E 7,00)

Sala 11 125 Caos calmo 16:20-18:40-20:45-22:50 (E 7,00)

� Small L'Altrocinema Tel. 0823581025

Spazio Baby Riposo
Sala 1 80 Riposo
Sala 2 100 Riposo
Sala 3 100 Riposo
Sala 4 100 Riposo
Sala 5 100 Riposo
Sala 6 100 Riposo

● MONDRAGONE

Ariston corso Umberto I, 82 Tel. 0823971066

Alvin Superstar 19:30 (E 5,00)

Caos calmo 21:00 (E 5,00)

● RIARDO

� Iride Via Pascoli, 12 Tel. 0823981050

Io sono leggenda 16:30-19:00-21:00

● SAN CIPRIANO D'AVERSA

Faro Corso Umberto I, 4

Bianco e nero 17:00-19:00-21:00

● SANT'ARPINO

Lendi Tel. 0818919735

Asterix alle olimpiadi 16:30-18:30 (E 5,00)

Sala 1 John Rambo 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 5,00)

Sala 2 Parlami d'amore 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 5,00)

Sala 3 30 giorni di buio 20:30-22:30 (E 5,00)

● SESSA AURUNCA

Corso Tel. 0823937300

Parlami d'amore 17:00-19:00-21:00 (E 5,00)

SALERNO

Apollo via Michele Vernieri, 16 Tel. 089233117

Parlami d'amore 16:00-18:15-20:30-22:40 (E 6,00)

� Augusteo piazza Giovanni Amendola, 3 Tel. 089223934

Caos calmo 18:00-20:15-22:30 (E 6,00; Rid. 5,00)

Cinema Teatro Delle Arti via Urbano II, 45 Tel. 089221807

Riposo (E 5,00)
Sala 2 Il falsario 18:00-20:00-22:00 (E 5,00)

� Fatima Via Madonna di Fatima , 3 Tel. 089721341

Signorina Effe 18:00-20:00-22:00 (E 5,00)

� Medusa Multicinema viale A. Bandiera, 1 Tel. 0893051824

Parlami d'amore 15:15-17:40-20:10-22:40 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 2 258 30 giorni di buio 15:30-18:00-20:20-22:45 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 3 Parlami d'amore 16:30-19:00-21:35 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 4 Il petroliere 15:35-18:45-22:00 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 5 American Gangster 22:05 (E 7,00; Rid. 4,50)

La guerra di Charlie Wilson 15:20-17:35-19:50 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 6 Caos calmo 15:10-17:30-19:55-22:20 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 7 258 Sweeney Todd: Il diabolico barbiere di Fleet Stree
 15:10-17:40-20:05-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 8 333 John Rambo 16:00-18:05-20:15-22:25 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 9 158 Asterix alle olimpiadi 15:00-17:20-19:45 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sogni e delitti 22:10 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 10 156 Scusa ma ti chiamo amore 15:15-17:35-19:55-22:15 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 11 333 Non é un paese per vecchi 15:00-17:25-20:00-22:35 (E 7,00; Rid. 4,50)

� San Demetrio via Dalmazia , 4 Tel. 089220489

Non é un paese per vecchi 17:00-19:30-22:00 (E 5,50)

Provincia di Salerno
● BARONISSI

� Quadrifoglio Via San Francesco d'Assisi, 5 Tel. 089878123

Parlami d'amore 17:30-19:30-21:30 (E 5,00; Rid. 3,50)

● BATTIPAGLIA

� Bertoni Tel. 0828341616

Caos calmo 17:30-19:45-21:45 (E 5,50; Rid. 4,00)

� Garofalo via Mazzini, 7 Tel. 0828305418

Parlami d'amore 17:00-19:30-21:30 (E 5,50; Rid. 4,00)

● CAMEROTA

Bolivar Tel. 0974932279

Parlami d'amore 17:00-19:00-21:30 (E 5,00)

● CASTELLABATE

Angelina corso Matarazzo, 24 Tel. 0974960272

Riposo

● CAVA DE' TIRRENI

� Alhambra piazza Roma, 5 Tel. 089342089

Sweeney Todd: Il diabolico barbiere di Fleet Stree
 18:00-20:30-22:30 (E 6,00)

� Metropol corso Umberto, 288 Tel. 089344473

Parlami d'amore 18:00-20:20-22:40 (E 6,00; Rid. 4,00)

● EBOLI

� Italia via Umberto Nobile, 46 Tel. 0828365333

Parlami d'amore 17:30-19:30-21:45 (E 5,50; Rid. 4,50)

Sala Italia 64 John Rambo 17:30-19:30-21:45 (E 5,50; Rid. 4,50)

● GIFFONI VALLE PIANA

Sala Truffaut Tel. 0898023246

Caos calmo 18:30-21:30 (E 5,00; Rid. 3,50)

● MONTESANO SULLA MARCELLANA

� Apollo 11 via Nazionale, 59 Tel. 0975863049

Parlami d'amore 17:15-19:15-21:30 (E 5,00)

● NOCERA INFERIORE

� Sala Roma via Sellitti Vittorio, 24 Tel. 0815170175

Parlami d'amore 18:00-20:15-22:30 (E 6,00; Rid. 4,00)

● OMIGNANO

Parmenide Tel. 097464578

Asterix alle olimpiadi 17:30-19:30-21:30 (E 5,00; Rid. 3,50)

● ORRIA

Kursaal Via Vittorio Emanuele, 6 Tel. 0974993260

Parlami d'amore 20:00-22:00

● PONTECAGNANO FAIANO

� Drive In via Mare Ionio, 175 Tel. 089521405

Asterix alle olimpiadi 18:30-20:30-22:45 (E 6,00)

� Nuovo piazza San Pio X, 1 Tel. 089849886

Caos calmo 17:30-19:30-21:45 (E 5,50)

● SALA CONSILINA

� Adriano via Roma, 21 Tel. 097522579

Parlami d'amore 18:30-21:00

● SCAFATI

Odeon via Melchiade Pietro, 15 Tel. 0818506513

John Rambo 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,00)

Sala 2 70 Asterix alle olimpiadi 16:30 (E 6,00)

30 giorni di buio 18:30-20:30-22:30 (E 6,00)

Sala 3 Parlami d'amore 18:30-20:30-22:30 (E 6,00)

● VALLO DELLA LUCANIA

La Provvidenza Tel. 0974717089

Asterix alle olimpiadi 17:00-19:15-21:30 (E 5,00; Rid. 4,00)

Micron Tel. 097462922

Parlami d'amore 17:00-19:15-21:30 (E 5,00; Rid. 4,00)

Napoli

ARENA FLEGREA
Mostra d’Oltremare, - Tel. 0817258000
RIPOSO

AUGUSTEO
piazzetta Duca D'Aosta, 263 - Tel. 081414243
Oggi ore 18.00 IL RE DI NEW YORK Di B. Tabacchi-
ni e Biagio Izzo. Musiche Alex Britti. Regia Clau-
dio Insegno.

BELLINI
via Conte Di Rufo, 14/17 - Tel. 0815491266
RIPOSO

CASTEL SANT'ELMO
largo San Martino, 1 - Tel. 0817345210
RIPOSO

CILEA
via San Domenico, 11 - Tel. 08119579677
RIPOSO

DIANA
via Luca Giordano, 64 - Tel. 0815781905
Oggi ore 18.00 IL DUBBIO Con Stefano Accorsi e
Lucilla Morlacchi. Regia Sergio Castellitto.

LE NUVOLE
viale Kennedy, 26 - Tel. 0812395653
RIPOSO

MERCADANTE - SALA RIDOTTO - TEATRO STABI-
LE NAPOLI

piazza Municipio, 64 - Tel. 0815513396
RIPOSO

MERCADANTE - TEATRO STABILE NAPOLI
piazza Municipio, 64 - Tel. 0815513396
RIPOSO

NUOVO TEATRO NUOVO
via Montecalvario, 16 - Tel. 081425958
RIPOSO

NUOVO TEATRO NUOVO - SALA ASSOLI
via Montecalvario, 16 - Tel. 081425958
Oggi ore 18.00 UNO, NESSUNO E CENTOMILA Con R.
Rigillo, F. Pannullo, F. Carotenuto, M. Brancac-
cio, M. Bonè. Regia O. Forioso.

SANNAZARO
via Chiaia, 157 - Tel. 081411723
RIPOSO

TAM TUNNEL AMEDEO

Gradini Nobile, 1 - Tel. 081682814
RIPOSO

TEATRO AREA NORD
via Dietro la Vigna, 20 - Tel. 0815851096
Oggi ore 18.00 HOTEL EUROPA Con D. Regnoli, N.
Mentha, M. Stammati. regia P. Di Baudo.

TEATRO TOTÒ
via Frediano Cavara, 12/e - Tel. 0815647525
Oggi ore n.d. NON COMPLICHIAMOCI LA VITA Con V.
Marsiglia e G. Rivieccio.

THÉATRE DE POCHE
via Salvatore Tommasi, 15 - Tel. 0815490928
RIPOSO

TRIANON VIVIANI
piazza Vincenzo Calenda, 9 - Tel. 0812258285
Oggi ore 18.00 MISERIA E NOBILTÀ Con F. Paolanto-
ni, N. Paone. Regia A. Pugliese.

musica

SAN CARLO
via San Carlo, 98 f - Tel. 0817972331
RIPOSO
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C
opertina meno evocativa e drammatica, e più
tranquilla.Èquesta laprima«differenza»chesal-
ta all’occhio tra la seconda edizione e la prima di
Pasque di sangue, il corposo saggio storico per Il
Mulino di Ariel Toaff sugli «omicidi rituali ebrai-
ci». Che l’anno passato suscitò scandalo e pole-
miche, con la messa sotto accusa dell’autore, il
quale ritirò il libro per revisionarlo e metterlo al
riparo dagli attacchi. Se nella prima edizione
campeggia un’incisione raffigurante il sacrificio
di Isacco, conlamaaffilatadiAbramosulbambi-
noposto su ceppiardenti, nella seconda vicever-
sa c’è un interno di farmacia del XV secolo, trat-
to dal Canone di Avicenna.
Ma per il resto a onor del vero, di là del messag-
gio «distensivo» e altre cose che diremo, la so-
stanza del discorso di Toaff rimane intatta. Rias-
sumiamola.Primo,nonsonotuttefavoledeliran-
ti quelle sul«l’omicidio rituale» praticato dagli
ebrei nella storia d’Europa. Qualcosa di vero c’è.
A cominciare dall’uso «magico» del sangue dei
cristiani,praticato insegretodagruppiminorita-
ri di ebrei askhenaziti, traumatizzati da crociate,
persecuzioini e conversioni forzate, nei secoli
bui e oltre. Secondo, qualcosa di vero forse ci fu
nel famoso atto d’accusa contro gli ebrei a Tren-
to nel 1475, incolpati di aver torturato e messo a
morte il fanciullo Simone, poi divenuto icona di
culto cristiano esposta nel Duomo di Trento:
San Simonino. Terzo, le confessioni estorte con
la tortura, che di quel processo e d’altri furono
l’asse,vannopresesul serio,almenoinparte.Per-
ché dettagliate e simbolicamente significative, e
come tali impossibili da inventare a quel modo.
Quarto, quelle confessioni, come altre relative ai
culti segreti dei «marrani», sono una fonte chia-
ve per gli storici. Proprio in ordine a lati segreti,
scaramantici ed «esoterici» della vita di comuni-

tà ebraiche minori, pressate dall’odio cristiano.
Bene, tutto ciò la «revisione» di Ariel Toaff, stori-
co del Medioevo e del Rinascimento nella Bar
IlanUniversity inIsraele (costretto, ingiustamen-
te, a dimettersi), conferma in pieno. Ma con le se-
guenti«aggiunte».Ladistinzionetra«mito»e«ri-
to», recuperata dall’autore, cheammette di aver-
la un po’ confusa in precedenza. Qualche perio-
do ipotetico in più.E il ribadimento solenneche
nell’insieme quello di «omicido rituale» resta
uno «stereotipo calunnioso», e al massimo indi-
zio di sporadiche pratiche «minoritarie». Tema
questo argomentato con dovizia in una lunga
postfazione: «Processi e metodologia storica. In
difesa di Pasque di sangue». Infine, tra le aggiunte

c’è un «appendice», interessante per il compen-
dio «d’affresco» che racchiude. Sulla trama di
rapporti solidali tra gli ebreidelnord d’Italia, im-
pegnati a salvare il salvabile, mentre infuriava la
caccia, da Venezia, a Trento e a Ratisbona, con-
tro i loro correligionari.
Nondimenoproprioquest’«appendice»è lapro-
va di un metodo storiografico inattendibile e
confuso. Che conferma in nuce l’errore di fondo
del saggio: prendere per vere e plausibili, magari
solo inparte, leaccusedeicarneficiagliebrei. Sul-
labasedi confessioniestorte - inbaseaprontuari
inquisitorii già previsti - e in virtù di una tesi sto-
riograficaprecostituitanellementedello storico.
Che trasforma in quasi certezze le imputazioni,

dilatandonealfine laverosimiglianzae la leggen-
da inveterata, come se non bastassero secolari
leggende funeste al riguardo!
Di che si tratta in quest’«appendice»? Di una co-
da al processo di Trento, voluto dal Vescovo di
Trento Hinderbach, e conclusosi con la messa
morte feroce di sette ebrei, squartati, decapitati e
dati in pasto alle «bestie brade». Processo ancora
pendente,per ladetenzionediungruppodidon-
neridotteagliarrestidomiciliarie inattesadigiu-
dizio. In un quadro ancora indeciso. Anche per
il conflitto tra la Santa sede di Sisto IV e il suo
messoBattista de’Giudici, con ilVescovo, ostili i
primi alla volontà politico-giudiziaria del secon-
do. Ebbene in questo quadro, il prete Paolo da

Novara, viene arrestato e torturato, con l’accusa
di aver tramato con i capi delle comunità ebrai-
che di Milano, al fine di avvelenare Giovanni
Hinderbach.
Paolo era stato impiegato dal Vescovo per copia-
re la cartella di documenti da inviare a Roma ed
era persona «addentro», tale da poter aiutare gli
ebrei.Perquestovienepresumibilmenteassolda-
to dai banchieri di Milano per fare la spola, con-
segnare lettere, intervenire attivamente nella vi-
cenda non del tutto conclusa. Quindi il 13 mag-
giovienearrestatoaTrento,e incasasuasi trova-
no alcune lettere, che recano traccia di tragitti a
Bassano, Pavia, Novara, Feltre, Udine, Milano, e
Venezia. Dove, secondo la confessioneestorta, il
prete avrebbe dovuto incontrare il farmacista
Omobono, ovvero Simcha Bunim di San Cas-
sian.Chegliavrebbedatodelveleno,dapropina-
repoialVescovo, inunaconquattrocentoduca-
ti d’oro. Duecento dei quali con pronta conse-
gna, mentre altri duecento sarebbero stati depo-
sitati a suo nome al banco del banchiere ebreo
MannodiVenezia.Con partediquei soldi Paolo
doveva corrompere il custode delle carceri ove
erano le recluse ebree. Comprare una zattera e
farletransitaresull’Adige,daTrentoaRoveretofi-
noa Venezia. Dunque, atto d’accusa dettagliato.

E qual è la prova, a parte la tortura, esibita da To-
aff? Le seguenti parole, trovate in una delle lette-
re (a Omobono): «Se il latore di questa lettera ti
parlerà, prestagli ascolto e poi decidi secondo la
tua intelligenza». Punto. Parole che Toaff così
chiosa: «È abbastanza ovvio che l’accenno ri-
guardasse la congiura contro il vescovo di Tren-
to» (sic). E ancora: «il medico ebreo veneziano,
che secondo la confessione di Paolo presumibil-
mente era chiamato a fornire il veleno, avrebbe
dovuto esaminare la proposta e decidere quanto
fosse seria e attuabile, vagliando allo stesso tem-
po le sue possibili implicazioni politiche». Ce ne
è abbastanza perciò per intendere - e spiace dav-
vero rilevarlo - di quale rigore «indiziario» sia in-
tessuto questo libro. Animato dalla lodevole in-
tenzionedirovesciare tabùe interdetti,maalla fi-
ne paradossalmente squilibrato ad alimentare i
pregiudizi più vieti: accusa del sangue (parzial-
mente recuperata), complotto, sotteraneità dei

riti ebraici, mimetismo, vendicatività. Né vale
l’argomentocherevisione e recupero riguardino
minoranze esasperate, trascinate dai cristiani a
scimmiottarne i riti a contrario. E neanche valgo-
no le cautele metodologiche e ipotetiche della
nuova edizione. Ciò che conta è l’«imbastitura»,
l’accento complessivo del discorso. Che tra l’al-
tro, sull’episodio trentino del 1475, non prende
inconsiderazionealtrepisterelativeall’omicidio
del fanciullo, come fece il messo papale avverso
al vescovo trentino. Il che appare tanto più sin-
golare su un caso, quello di Trento, che fu il mo-
dello chiave e cristallizzato dell’«accusa del san-
gue». Il codice stesso dell’antisemitismo a venire
e la «madre» di tutte le persecuzioni future.

«Albero»:
l’esplosione
lentissima
di un seme

Bruno Munari
«Fenomeni bifronti»

■ di Roberto Carnero

■ di Bruno Gravagnuolo

Le Pasque di sangue
riviste e non corrette

EX LIBRIS

Il caso

Un lungo delirio, bimillenario
testimoniato già dalla difesa che degli
ebrei fece Flavio Giuseppe Contro
Apione: «l’accusa del sangue». L’accusa
era che il popolo del libro facesse uso
del sangue dei nemici per vendicarsi di
essi, tramite riti magici e segreti.
Riemerge nel medioevo, accompagna
crisi economiche e pestilenze, e
conosce il diabason nei fatti di Trento del
marzo 1475. Quando un bimbo cristiano
fu trovato torturato e ucciso nello
scantinato di Samuele, presso cui la
comunità locale aveva la sua Sinagoga.
Furono condannati a morte sette ebrei
per quel delitto che inaugurò il culto di
San Simonino. Ma un cittadino di Trento,
Anzelino, denunciò un altro trentino,
certo Schweizer, ostile a Samuele. Il
caso, oltre che in Pasque di sangue di
Ariel Toaff (Il Mulino, pp 418, euro 27) è
narrato con ben altro inquadramento
anche da Ruggero Taradel in L’accusa
del sangue, diffuso da l’Unità il 21
gennaio scorso a euro 7,50. Che si può
richiedere su www.unita.it /store

POLEMICHE Torna in una

nuova versione il libro di Ariel

Toaff sugli «omicidi rituali»

ascritti agli ebrei d’Europa. Re-

visione che non persuade e

che conferma l’assunto non

comprovato dell’autore: c’era

qualcosa di vero nel «mito»

Nel «remake», c’è
il proposito di
sdrammatizzare, ma
l’autore continua
a dare ruolo cruciale
a confessioni estorte

Una tesi precostituita
che riemerge anche
nella nuova appendice
dedicata all’ipotizzato
complotto contro
il Vescovo di Trento

Il paradosso sta
nel rovesciamento
di una tesi volta
a sfatare pregiudizi
nel suo opposto:
ratifica di pregiudizi

D
icedi detestare la«poesia tosaerba», cioè
quella - spiega - «che ronza avanti e in-
dietro in uno spazio molto ristretto».

Lui, invece, ha bisogno di un orizzonte più va-
sto, come il mare, ad esempio, punto di ispira-
zionedimolti suoiversi:vediLungolacosta, l’ul-
timo suo libro tradotto in italiano da Silvia
Mondinoper AmosEdizioni.Parliamodelpoe-
ta scozzese Kenneth White, che ha ricevuto ieri
a Sanremo il Premio Grinzane - Francesco Bia-
monti. Intitolatoallamemoriadelloscrittore li-
gure scomparso nel 2001, il riconoscimento in-
tende premiare quegli scrittori la cui produzio-
ne sia dedicata, in qualche modo, a quei «terri-
tori del mare» così centrali nel lavoro di Bia-
monti. Quest’anno, insieme a White, è stato
premiatoancheAlbertoAsorRosaper il suoim-

pegno a difesa dell’ambiente.
Dicevamo del mare. Una realtà che, prima an-
cora che nelle pagine del suo lavoro letterario,
si specchia negli occhi blu di questo signore
scozzesedi72 anni,maancorapienodienergia
edi fogaquandogli si chiedediparlaredelle co-
se che gli stanno a cuore. Come l’attenzione al-
la terra e alla natura. Kenneth White ha conia-
to infatti, alla fine degli anni ’70, il termine
«geopoetica», che da un approccio intuitivo al-
le questioni relative al rapporto tra poesia e na-
tura è poi diventato un vero e proprio movi-
mento, una sorta di scuola letteraria (e non so-
lo),oggipresenteconsuoiorganismi inunade-
cina di Paesi del mondo (in Italia c’è una sede a
Modena). Nulla di esoterico, però, nonostante
lesuggestionichelaprolaveicola.«Giàneglian-
ni ’70 - spiega White - la mia idea era quella di
aprire nuovi territori culturali, di esplorare cioè

nuovi spazi. Nel mondo di oggi c’è una fervida
produzione culturale, senza però che ci sia, alla
base, una cultura profonda. Quali sono gli ele-
mentiche costituisconounacultura? Ilmito, la
religione, lametafisica. Sonocose tuttepresenti
nelmondodi oggi,maa unlivellodegradato: il
mito riguarda le icone di massa dello star-sy-
stem, la religione diventa spesso fondamentali-
smo o nazionalismo identitario, la metafisica è
un concetto astratto. Ecco, a me sembra che
una base comune dalla quale partire per rifon-
dare lanostracultura sia, semplicemente, la ter-
rasucuiviviamo, qualcosacheunisce tutti aldi
là delle differenze ideologiche. Senza per que-
sto negare la politica e la società, ma integran-
do questi aspetti fondamentali del vivere civile
in un contesto nuovo e più ampio».
Nel1989Whitehafondatol’Istitutointernazio-
nale di geopoetica (che ha anche un sito web:

www.geopoetique.net), allo scopo di creare
un’organizzazionemultidisciplinarechepartis-
sedaquestipresupposti: «Hocoinvoltononso-
lo letterati,maanchescienziati,biologi,psicolo-
gi. Perché sono ottimista sulla cultura e sulla
suacapacitàdiprodurrepensiero,proprioapar-
tire dal dialogo tra ambiti diversi». Ma in che
modo la letteratura, e in particolare la poesia,
puòcontribuireallasalvaguardiadelnostropia-
neta? «Non si tratta tanto di riempire la lettera-
turadi contenuti impegnati; questo sarebbe un
tentativovolontaristico, semprea rischio di fal-
limento. Il fatto è che la vera poesia apre sem-
pre nuovi orizzonti di pensiero e di immagina-
zione, in una parola apre la mente di chi la leg-
ge. E quando la tua mente è aperta, intravedi
sempre nuove prospettive. Così sei pronto a re-
sistere, ad esempio a chi vuole sfruttare la terra
o a chi vuole gli individui tutti uguali per

“targettizzarli” come consumatori. La poesia,
cioè, è un eserciziodi resistenza, che ti rende at-
tento e critico rispetto a quanto accade intorno
a te».
Lungo la costa non è una raccolta di poesie, ma
un poemetto in 53 capitoli, in cui Kenneth
White, alla fine degli anni ’60, provava a fare
un bilancio della sua vita al momento di lascia-
re il Regno Unito per trasferirsi in Francia. «La
cultura inglese di allora - ci dice - mi sembrava
piuttostoasfittica: lanarrativaeratutta impron-
tataaunpesante realismosociale e lapoesiaera
privadi forza. Perquestodecisidi trasferirmiol-
treManica.Ero,esono,unautoredifficileda in-
casellare, lavorando in diversi ambiti creativi,
dalla poesia al romanzo fino al saggio. Perciò
hoseguito leormedialtri scrittori che,primadi
me, avevano lasciato la Gran Bretagna per l’Eu-
ropa. E qui ho trovato la mia nuova casa».

IDEE LIBRI DIBATTITO

L’INCONTRO Parla il poeta scozzese, vincitore del Grinzane intitolato allo scrittore Francesco Biamonti: «Una base comune per rifondare la cultura è la nostra Terra»

Poesia per aprire nuovi orizzonti: la «geopoetica» di Kenneth White

La leggenda di un accusa come
l’ha narrata Taradel con «l’Unità»

ORIZZONTI

«Il bagno di sangue del faraone», 1526 e, sotto, una miniatura dal codice ebraico che raffigura un ebreo tedesco giustiziato con la spada. Le immagini sono tratte da «Pasque di sangue» (Il Mulino)
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I
l contrappassoè quasiperfido: al-
le sfilate di Milano Moda Donna
gli stilisti hannorilanciato i gran-
di volumi. Ma dentro alle cappe
a uovo, le gonne a corolla e i colli
a vulcano, le modelle in pedana
erano più che mai magre. A ben
pocoè valsa l’azione del Ministro
per lePoliticheGiovanilie leAtti-
vità Sportive, Giovanna Melan-
dri. Dopo aver promosso nel
2006 il «Manifesto contro l’Ano-
ressia», alla vigilia delle passerelle
autunno-inverno2008/09termi-
nate ieri a Milano, la politica ha
voluto incontrare il presidente
dellaCameraNazionaledellaMo-
da, Mario Boselli, per verificare
l’effettivaapplicazionedel regola-
mento contro la taglia zero e isti-
tuire un Comitato di Monitorag-
gioche,conlaconsulenzadiope-
ratori socio-sanitari, ne garanti-
sca il rispetto. Ma tant’è: «ancora
troppe ragazze - osserva il condi-
rettoredi Donna Moderna, Cipria-
na Dall’Orto - avevano le scapole
in fuori, tipiche di una magrezza
patologica.Tanto,dafarmisorge-
re il sospettochequestamodaco-
sì imbottita e voluminosa, fosse

studiataappostapercorpi schele-
trici, più che per seguire forme
morbide».
Pochi stilisti entrano nel dibatti-
to e soprattutto prendono inizia-
tive. Solo Elio Fiorucci sostiene la
campagna «Un Pixel contro
l’anoressia»promossa dalla testa-
ta on line Fashion Times per ap-
poggiare Mondosole: associazio-
ne riminese per la prevenzione e
la cura dei disturbi alimentari.
Ufficialmente, tutti gli altri crea-
torisiprofessanocontrariallama-
grezza eccessiva. Ma in privato
ammiranoilsuperdirettorediVo-
gueAmerica,AnnaWintour,mol-
topiù filiformedella sua trasposi-
zione cinematografica ne Il dia-
volo veste Prada, ma soprattutto
capacedimangiare«solouna fra-
gola a colazione». E che dire - per

non dimenticare il versante ma-
schiledellaquestione - dell’exsti-
listadiDiorHomme,HediSlima-
ne, ritenuto il portabandiera di
una nuova silhouette a chiodo?
Voci indiscrete raccontano con
entusiasmo che avrebbe persino
fatto ridurre il perimetro delle
porte dei suoi uffici.
Di fronteal cultodelpesopiuma,

i designer sembrano disposti a
perdere addirittura quote di mer-
cato. Fa testo, per contro, il caso
della griffe Elena Mirò che, fir-
mando taglie dolci, fattura 160
milionidieuroecresceconunrit-
mo del 10% annuo. «Il nostro
prodotto - spiega Mauro Davico,
comunicatore del brand - è tra i
pochi che risponde a un’ampia
fasciadiclientela,parial30%del-
l’interadomandadiabbigliamen-
to». Ciò nonostante, nelle bouti-
que firmatissime si ritiene volga-
re esporre un capo superiore alla
taglia 44.
Così, come Kate Moss, icona del-
la bellezza scheletrica, è diventa-
ta ancor più famosa e pagata, do-
po la copertina scandalo del Dai-
lyMirrorche hasbattuto inprima
paginalostretto legamechespes-

so unisce droga e taglie super ex-
tra small. In seguito a quello sco-
op, la top ha posato per 14 cam-
pagne mondiali, triplicando i
suoi guadagni sino al record dei
40 milioni di euro e conquistan-
dosi il titolo di Model of the Year
agli Oscar della moda britannici.
LaCameraNazionaledellaModa
Italiana si dissociò ufficialmente
da questo riconoscimento. Ma
moltidei suoimembri si contese-
ro con esclusive ancor più ricche
l’indossatrice. Forse, come dice
uncelebre fotografo,per tanti sti-
listi l’ideale è una modella invisi-
bile. Onde evitare che la creatura
sottragga attenzione alle creazio-
ni del sarto.
«Mapercertiversi - continuaDal-
l’Orto - questo paradosso è già
una realtà. Tutte queste indossa-

trici diafane e filiformi non sono
forse donne senza forme e colori
che passano quasi inosservate?
Non è casuale che da parecchie
stagioni non emergano più top
model come Naomi e la Schiffer
che avevano una presenza fisica
ben precisa». «Ormai - scherza la
cabarettista di Zelig, Geppi Cuc-
ciari, inuno sketchsullapasserel-
la di Alviero Martini - si chiede
una 44 sottovoce: quasi vergo-
gnandosi del proprio corpo».
«Già,perchèunadonnamatura -
incalza Dall’Orto - può avere l’in-
dipendenza culturale per ironiz-
zare sullemisure, maunaragazza
no.Èsuccubedicertimodelli che
possono indurre ad errati com-
portamenti alimentari».
«Per questo - dice Fiorucci - ho
aderitoall’iniziativadiMondoso-
le che, anche attraverso internet,
mette in comunicazione tutte le
ragazze afflitte da questi proble-
mi, facendole sentire meno so-
le». Proprio sul web, tuttavia, si
scoprecheesistonoanche300mi-
lasitiper l’esaltazionedell’anores-

sia: indirizzi di riferimento per la
cosiddetta «anorexicnation» (co-
munità degli anoressici), dove si
insegnanotutti i trucchiperevita-
re di mangiare quando si ha fa-
me.Dalla lottacoicuscinialpren-
dersi le misure.
«Il problema anoressia - denun-
cia Dall’Orto - è stato sollevato
ma non risolto». «Se ne parla so-

lo alle sfilate - aggiunge Bruna
Rossi,condirettoredelsettimana-
le IoDonna -poicadenell’oblio.E
dire, che la questione non fini-
sce,quandosi spengonoirifletto-
ri degli show. Anche i vestiti di
campionario che ci forniscono le
maisonper i servizi fotografici,so-
no minuscoli e richiedonoragaz-
ze filiformi. Spesso, le maniche
non vanno più su del mio polso.
Enonsonocertounadonnaobe-
sa. Con ciò, non abbiamo mai ri-
tratto delle anoressiche. Una si-
mile patologia si noterebbe subi-
to nelle unghie e nei capelli più
stopposi. Semmai, parlerei di
unamagrezzaeccessivaalimenta-
ta dalla tendenza a indossatrici
sempre più acerbe». Moda con-
tro la quale si è scagliata anche la
supermodella italiana,EvaRicco-
bono.
«Non bisogna confondere - so-
stiene Fiorucci - una categoria
estetica con un male della men-
te».Fattosta, chenellegenerazio-
ni più giovani sembra radicata
l’equazione magrezza=anoressia,
come se quest’ultima fosse sino-
nimodellaprima.«E inognicaso
- continua Fiorucci, cultore di un
immaginario femminile popola-
to di pin up - ritengo sbagliato
proporre un modello di donna
nel quale patimento e sofferenza
visibili diventano quasi emblemi
intellettuali. Il sogno dell’uomo
non è questa icona artificiosa».
Arriverà un giorno in cui gli stili-
sti proporranno una femmina
piùnaturale,contutte le formeal
posto giusto? «Credo proprio di
no - scuote la testa Bruna Rossi -.
La linea sottile è sempre stata la
piùelegante.Bastaguardare iboz-
zettineiquali la silhouette finisce
sempre per asciugarsi in un sem-
plice ma emblematico tratto sin-
golo. Nessun illustratore ha mai
realizzato un disegno con una
donna formosa».

■ di Gianluca Lo Vetro

TRA GLI STILISTI

solo Fiorucci ha preso

iniziative concrete con-

tro i disturbi alimenta-

ri. E la direttrice di Don-

na moderna Cipriana

Dall’Orto denuncia:

«Alle recenti sfilate

molte ragazze aveva-

no le scapole in fuori»

Il manifesto della campagna contro l’anoressia di Oliviero Toscani

ORIZZONTI

Ufficialmente
i creatori di moda
si professano
contrari
alla magrezza
estrema...

Chi non vuole risolvere il problema anoressia

...ma in privato
ammirano
la filiforme
direttrice
di «Vogue
America»
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L’
esposizione approdata
in questi giorni alla Gal-
leria Nazionale d’Arte

Moderna di Roma dal Castello
di San Giorgio a Mantova (a cu-
ra di Filippo Trevisani, catalogo
Electa) pone l’accento su un
aspetto fondamentale nel lavo-
ro di Fontana: il suo rapporto
con la scultura. Da intendersi
non come un elemento a sé,
un’attività isolata ed autonoma
dallealtrechel’artista,conaltret-
tanto interesse, ha praticato nel
corso del suo lungo ed intenso
percorsoprofessionale, dalla pit-
tura alla grafica, dalla decorazio-
ne... ma, piuttosto, come parte
di un insieme variegato che ha
rappresentato l’azione creativa
di Fontana nel suo complesso.
La voce di un coro, insomma,
che per l’intero corso della sua
durata si è levato costantemente
intutta lasuaorganicitàcontem-
plandoal tempostessomoltepli-
ci formeespressiveepraticheese-

cutive differenti. Analizzandola
anchesolo per linee principali ci
si rendeconto, infatti, che lacar-
riera artistica di Lucio Fontana
per l’intero corso della sua dura-
ta è stata alimentata da un’estre-
ma varietà di soluzioni linguisti-
che e tecniche che solo una per-
sonalità come la sua - quella, per
intendersi,diunautenticoprota-
gonista della cultura figurativa
del XX secolo - sarebbe stato in
gradodi tenereabadaconaltret-
tantanaturalezzaconvogliando-
le tutte in un unico ambito ope-
rativo. Che, avviato al principio
delNovecentoquand’egliappro-
dò da Rosario di Santa Fé in Ar-
gentina a Milano per completa-
re lapropria formazioneartistica
(all’Accademia di Belle Arti ebbe
per maestro Adolfo Wildt) si è
sviluppato con inesauribile fre-
schezza e originalità dal secon-
dodopoguerra lungolastagione
delloSpazialismofinoalloscade-
re degli anni Sessanta, tempo

dalqualeprendeavvio lamostra
odierna seguendo un itinerario
espositivo a ritroso, che dalle
opere più recenti risale a quelle
d’esordio. Nelle quali è possibile
individuare già con chiarezza le
tracce della sua abilità a porre in
relazione alfabeti eterogenei e
contaminaresintassidiversecol-
locando di fatto la sua azione al-
l’origine dell’arte odierna che
proprio nella fusione tra i generi
enella loro interconnessione in-
dividua uno dei propri caratteri
peculiari.
Come provano, ad esempio, i
gessi del Campione olimpionico
(Atleta in attesa) del 1932 o del
Fiocinatore (o Pescatore) del
1933-34 dipinti in blu il primo,
in oro il secondo che annuncia-

no con evidenza il suo istinto
precoce nel voler forzare i limiti
oggettivi della materia riscriven-
done la capacità semantica dan-
dole nuova interpretazione in
chiave dichiaratamente pittori-
ca. Istinto che si manifesta an-
che nelle tavolette in cemento,
intitolate genericamente «scul-
tura astratta» e collocabili attor-
noal1934,ed inbronzo(Conver-
sazione,1934)onei ferridei tem-
pi del Milione ove l’assolutezza
geometrica si stempera nei toni
cromaticiopachichenericopro-
no le superfici o nei segni mossi
che ne determinano i confini;
oppure, nelle terrecotte coeve
ove i riflessi ocra-rosso, turche-
se-blu, rosa-violetto… si fanno
tutt’uno con l’effervescenza ba-
rocca della materia che le sostie-
ne (Donne sul sofà, 1934; Farfal-
la, 1935-’36; Conchiglia e polpo,
1938);oppure,ancora,nelRitrat-
to di Teresita del 1940 ove lo
splendore delle tessere musive
evoca quello delle scene parieta-
li che decorano antichi edifici o

in un’altra splendida immagine
della stessa Teresita, datata 1949,
che il lustro rende simile ad una
colata incandescente quanto
preziosa di colore misto a terra e
a smalti così come è pregiato il
topazio, vero, che le sta al collo.
Istintochesiesplicitaconassolu-
ta perentorietà nei vari Concetti
spaziali che, alla luce di questi ri-
mandi verbali ed interpretativi,
sorge il dubbio se sia più oppor-
tuno definire «tele plasmate» o
«sculturedipinte» inrelazioneal-
la maggiore o minore tridimen-

sionalitàcheciascunodiessi è in
gradodirisolvere.Ed, infine,nel-
l’Ambiente spaziale a luce nera
del 1949 (presente in mostra at-
traverso una sua ricostruzione
storicaassiemeallealtre opere fi-
noracitate), cherappresentaide-
almente la molteplicità d’inten-
ti che ripetutamente è stata alla
base del gesto creativo di Fonta-
na. Il quale è stato scultore nella
medesima misura in cui è stato
pittore, disegnatore, decorato-
re….dalprincipioalterminedel-
la propria esistenza.

S
pettacolariaccensionidi lu-
ci per due sere hanno illu-
minato con riverberi ver-

migli laMoleAntonellianadiTo-
rino per annunciare Rossa. Imma-
gine e comunicazione del lavoro
1848-2006, una bella mostra ospi-
tata al Palafuksas di Porta Palaz-
zo. Si tratta di un lungo percorso
cheattraverso immagini storiche
-manifesti,bandiere,videoepas-
saggi interattivi uno più sorpren-
dentedell’altro - illustra160 anni
di lavoro in Italia. L’evento, fino
al 4 maggio ospitato in uno spa-
zio di eccezionale ampiezza nel
cuore di una zona simbolo della
immigrazionepassataepresente,
richiama il centenario della Cgil.
Anche se la Cgil è l’anfitrione,
non si tratta di una celebrazione
di questo sindacato: la grandiosa
rassegna è piuttosto un percorso
che addensa tutte le circostanze -

genesi,mutamenti, conflitti, suc-
cessi - che hanno fatto del lavoro
quell’entità complessa che appa-
re oggi: una realtà passata e pre-
senteunitadaunfilorossoaggro-
vigliatomacontinuo,comequel-
lo dell’enorme simbolo che cam-
peggia all’ingresso dello spazio
espositivo.
L’allestimento, un paesaggio di
immagini, musiche, suoni e lin-
guaggi espressivi esteso su 1400
metri quadrati, si deve a Luigi
Martini, che dopo quattro anni
di ricerche iconografiche e l’im-
pegno di un lavoro collettivo,

sfruttando l’architettura bellissi-
ma di un edificio ristrutturato,
ha tratto da unmateriale incredi-
bilmente copioso effetti visivi e
sonori di innegabile suggestione.
Scopodella raccolta (documenta-
ta in due volumi editi da Skira e
Ediesse) è quello di documentare
l’immagine e la comunicazione
dei lavoratori italiani con
un’esposizione non «di parte»,
ma «dalla parte» di donne e uo-
mini che con la loro storia han-
nocontributoatracciare lacultu-
ra del lavoro, e con i loro modi e
strumenti hanno consegnato ai

protagonisti di altri movimenti
modelli importanti.
Il percorso, cronologico e circola-
re, assorbe l’attenzione del visita-
tore (che talvolta diventa parte
del racconto) fin dall’inizio,
quando si apre con una videoin-
stallazione recante le immagini e
i simboli della prima forma di ag-
gregazione, quella Società di Mu-
tuoSoccorsochenel1848aPine-
rolovede i lavoratoriorganizzarsi
con i propri mezzi, ed entrare in
città con la loro presenza fisica, il
loro corpo vestito a festa per ri-
vendicare malgrado i divieti di-
gnitàediritti. Senzasaperlo,dico-
no i responsabili, queste persone

coraggiose avevano creato «l’in-
stallazione più impressionante
che tutta la produzione estetica
ed espressiva abbia mai manife-
stato». L’itinerario continua pro-
ducendosegni eloquentidel mo-
vimento operaio con frammenti
di vite vissute di lavoratori di
ogni categoria, fissati in innume-
revoli fotografie. La testimonian-
za si fa anche più incisiva nei fil-
mati d’epoca e nei documentari
che rivelano il potere di comuni-
cazione del cinema attraverso il
suo racconto e il suo sostegno al
lavoro.
Sorprendonogli effettidellenuo-
ve tecnologie, che applicate alle

testimonianza del passato con-
sentonol’interattivitàconl’osser-
vatore. Si incontrano pareti do-
minate dal rosso dei manifesti,
spessoanched’autore,doveèrap-
presentato il corpo del lavorato-
re, evocato anche dalla commo-
vente successione di tute di ope-
rai esposte in una vetrina. Si al-
lunga poi l’ombra del fascismo,
cheoffuscale iniziativediunifica-
zione e di emancipazione dei la-
voratori: sono illustrate le lotte
clandestineelasuccessivarinasci-
ta. Il boom economico portatore
di speranze, seguitodalla crisi an-
ni Settanta che gonfia l’inflazio-
ne, compromette le conquiste

dei lavoratori e si ripercuote sulle
famiglie. Fino all’oggi, gremito di
domande che sollecitano rispo-
ste non facili da formulare. Co-
mesuggerisce l’ultimainstallazio-
neispirataalQuartoStatodiPelliz-
za da Volpedo, in cui i lavoratori
didiverseestrazioni si raggruppa-
no progressivamente avanzando
verso l’osservatore; ma invece di
essereanimatidaunoslanciocol-
lettivo sembrano avvolti da una
sfera individuale, senza la tensio-
ne, la solidarietà che attraversa
orizzontalmente la stupenda Fiu-
mana del pittore piemontese.
Una svista o una provocazione
persollecitareunarispostasull’at-
tuale mondo del lavoro segnato
da incertezze e frantumazioni?
 Aperta fino al 4 maggio

con ingresso gratuito
Informazioni e prenotazioni

al numero 800329329

S
iamo a un solo anno di distanza
dalcentenariodell’uscita, sulpari-
ginoFigaro, delmanifesto con cui
Filippo Tommaso Marinetti die-
de inizioallagrandeavventutafu-
turista, logico quindi che le gran-
di istituzionidelnostroPaesesiac-
cingano a celebrare l’evento. Pri-
mo al traguardo si è presentato il
Palazzo Reale di Milano con
un’ampia retrospettiva dedicata,
com’è giusto, a chi, tra i membri
di quel gruppo sul versante della
pittura, ne fu il fratello maggiore
o il padre nobile, Giacomo Balla
(1871-1958), cui la sorte anagrafi-
ca aveva dato modo di precedere
di circa un decennio altri che gli
avrebbero fatto seguito (Boccio-
ni:1982;Severini:1883).Masem-
preundestinofelicevolleche, tra-
sferitosi a Roma dalla natia Tori-
noagli inizi del secolo, Balla aves-
se entrambi quei giovani leoni al-

la sua scuola. La mostra, a cura di
Giovanni Lista, Paolo Baldacci e
Livia Vellani è molto corretta e
completa per circa due terzi del
suo percorso, poi si smarrisce per
via e manca qualche occasione di
maggiore completezza, in linea
con gli apporti critici degli ultimi
tempi. Ma andiamo a vedere da
vicino come si presentino le cose
nelle sale della nobile sede mila-
nese.
Molto opportuno che si parta
con una sezione intitolata a Divi-
sionismo e visione fotografica. È no-

to infatti che Balla, ai suoi inizi
nelcapoluogosabaudo, rimaseal-
quanto indeciso se coltivare la fo-
to o dedicarsi direttamente alla
pittura. Fatto sta che disegni e di-
pinti, in quella fase tra Torino e
Roma, sembrano proprio fare a
gara col bianco e nero fotografi-
co, con cui contendono in preci-
sionismo acre, dettagliato allo
spasimo. Basti vedere il capolavo-
ro di quel periodo, un Ritratto del-
lamadrechesembraquasi lavisio-
ne del suolo riarso e slabbrato di
un pianeta quale si rivela all’ap-

prossimarsi di un’astronave. E
sembrainoltrechel’artistagiàpre-
sagisse il dilemma, così cruciale ai
nostri giorni, se valersi di un pro-
cedimento fotochimico, sfumato
e morbido, o se invece di un re-
sponso affidato ai pixel elettroni-
ci, che poi, fuori di metafora, cor-
rispondono ai minuti coriandoli
del divisionismo, tecnica cui il
piemontese Balla, in ansia di spe-
rimentalismo, non poteva non
aderire, ma liberandolo dalle ten-
tazioni misticheggianti che inve-
ce gravavano sui suoi predecesso-

ri, rimastiprigionieridella sindro-
me simbolista. Invece Balla apre
gli occhi, allarga l’obiettivo, avi-
dodi ingoiare larealtàa larghefet-
te, e in ciò sta la radice stessa del
suo impegno futurista.
Molto giusto anche il titolo della
sezione successiva, Analisi del mo-
vimento. In realtà, per qualche
tempo il Balla romano resta in
panne, fermo al primo stadio del
mixtradivisionismoeregistrazio-
ne iperrealista di sapore fotografi-
co,mentre Boccioni, giuntoaMi-
lano dopo le soste nel Veneto, re-
gistrava un impatto più violento
colmondo delprogresso tecnolo-
gico, scalpitava fremente di vita,
come gli zoccoli dei cavalli tanto
amati, e cominciava a capire che
l’analisi era incongrua per cercare

di afferrare tanto dinamismo.
Boccioni insomma si faceva cori-
feo del principio della sintesi, del
viluppo generoso e attorto. Co-
munque, a Milano nasceva la si-
nergia tra Boccioni, e Carrà e Rus-
solo, sorti al suo fianco, e la predi-
cazione trascinante di Marinetti.
Mentre Severini, andato a vivere
a Parigi, ammoniva i compagni
che ormai bisognava ristrutturare
il tutto con l’ausilio della geome-
tria, come stava facendo la cop-
pia Picasso-Braque. L’attempato
Balla seguiva tutto ciò da lonta-
no, dall’allora più pigra scena ro-
mana, e comunque una cosa gli
era ben chiara, che non avrebbe
mai lasciato ilprincipiodell’anali-
si,della tarsia,delmosaicoacalei-
doscopio. Restava però anche a
lui la necessità di compiere una

conversione strutturale. Per inse-
guire il mondo delle macchine,
magari includendo pure la mac-
china muscolare delle corse di
una bambina sulla terrazza o di
un volo di rondini, il puntino di-
visionista appariva ormai supera-
to, bisognava adottare un’unità
più larga, una falda, una cialda,
magari andando a ritagliarla in
forme ondulate per renderla più
mobile e flessibile. A questo mo-
do Balla anticipava un analogo
mutamento di pedale che, verso
la fine del secondo decennio,
avrebbe adottato in Olanda an-
che Mondrian. Divisione, analisi
sì,maalmenoaffidataauntratta-
mentolargo,condottoavastipia-
ni.
Fin qui, tutto bene, nella mostra
milanese,mapoi lastessa ricchez-
za di sperimentazione dell’artista
imbroglia i curatori, che si butta-
nounpo’ troppoprestoa insegui-
re lapistadellaRicostruzione futuri-
sta dell’universo. Forse conveniva
dedicare sezioni autonome alla
straordinaria sperimentazione
verbovisiva che l’artista conduce-
va nella prima metà del secondo
decennio, inaccordoconilparoli-
berismo predicato dal capofila
Marinetti. E meritava anche rica-
vare una sezione dai drappi attor-
ti della fase interventista, in cui è
da vedere il culmine del suo eser-
ciziopittorico.QuantopoiallaRi-
costruzione futurista dell’universo,
conveniva forse mostrarne più in
dettaglio i numerosi sbocchi in
termini di arredo urbano. Infine,
perché non far vedere anche un
Balla palindromo, che verso la fi-
ne di carriera ritorna sui propri
passi, riprendendo un iperreali-
smo illusionistico? Oggi siamo
aperti a tutto, e questo andamen-
topalindromo,presente oltreche
inBalla, anche inDeChirico eSe-
verini,ègiàstatototalmenteriabi-
litato.

■ di Renato Barilli

A ROMA La Galleria Nazionale d’Arte Moderna ospita una rassegna dedicata all’attività scultorea dell’artista

Le «tele» scolpite di Lucio Fontana
■ di Pier Paolo Pancotto

AGENDARTE

■ di Mirella Caveggia

LA MOSTRA Nel

2009 ricorrono i cento

anni dalla nascita del

Futurismo. E il Palaz-

zo Reale di Milano de-

dica un’ampia retro-

spettiva all’artista che

più di ogni altro ne sep-

pe trasferire lo spirito

su tela

MILANO. Anni Settanta. Il
decennio lungo del
secolo breve (fino al
30/03) ● La rassegna
intende raccontare gli anni
’70, con i loro conflitti, le loro
speranze e le loro categorie
di interpretazione del
mondo.
Triennale di Milano
viale Alemagna, 6
Tel. 02.724341
www.triennale.it

RIVOLI (TO). Dipingere la
vita moderna (fino al
4/05) ● Ampia collettiva
incentrata sul tema dell’uso
dell’immagine fotografica nel
linguaggio pittorico dagli
anni ’60 a oggi, indagato
attraverso 79 opere di 22
artisti europei, americani e
asiatici.
Castello di Rivoli Museo
d’Arte Contemporanea,
piazza Mafalda di Savoia.
Tel. 011.9565200
www.castellodirivoli.org

ROMA. Rosso
Pompeiano. La
decorazione pittorica
nelle collezioni del Museo
di Napoli e Pompei (fino al
30/03)
● In mostra un centinaio di

dipinti parietali eseguiti tra il I
secolo a. C. e il I d. C. dal
Museo Archeologico di
Napoli e dalla
Soprintendenza di Pompei.
Museo Nazionale Romano di
Palazzo Massimo alle Terme,
Largo di Villa Peretti, 1.Tel.
06.39967700

SIENA. Erranti/
Wanderers nella
videoarte contemporanea
(fino al 30/03) ● Una
selezione di video realizzati
nell’ultimo decennio sul
tema del viaggio (reale o
mentale), paradigma per
eccellenza della condizione
umana. In mostra lavori di:
M. Antonioni, S. Cho, J.
Colomer, J. Dahlberg, HC
Gilje, J. Glazer, Kimsooja, M.
Müller, S. Neshat, H. Op de
Beeck, P. Rist e M.
Veldhoen.
Magazzini del Sale
Palazzo Pubblico
piazza del Campo, 1
Tel. 0577.292226

VERCELLI. Peggy
Guggenheim e
l’immaginario surreale
(fino al 2/03) ● La mostra
presenta oltre 50 opere
appartenenti oggi alle
collezioni veneziane e
newyorkesi dei musei
Guggenheim: da de Chirico
a Dalì, da Picasso a Ernst e
Magritte.
Arca, Chiesa di San Marco,
piazza San Marco, 1. Tel.
0161.596333
Infoline: tel. 02.542754

VENEZIA. Roma e i
Barbari, la nascita di un
Nuovo Mondo (fino al
20/07) ● Ampia rassegna
che attraverso 1700 reperti
archeologici ripercorre più di
un millennio della storia di
Roma dal I sec. a.C. fino al X
d.C.
Palazzo Grassi, Campo San
Samuele 3231. Info:
199.139.139
www.palazzograssi.it
 A cura di Flavia Matitti

ORIZZONTI

Giacomo Balla, «Complesso Plastico», 1914

Lucio Fontana scultore
Roma

Galleria Nazionale
d’Arte Moderna

Fino all’11 maggio

Lucio Fontana, «Conversazione», 1934

Giacomo Balla:
la modernità futurista

Milano
Palazzo Reale

Fino al 2 giugno
catalogo Skira

Arte

Balla: la ricostruzione futurista dell’universo

TORINO Al Palafuksas bandiere, manifesti e video narrano 160 anni di lotte e conquiste dei lavoratori

Immagini e simboli del lavoro. Dalle fabbriche ai call center
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GIANNI PITTELLA

S
ono trascorsi tre anni da
quando la notizia della
scomparsa di Renzo Im-

beni ci ha colti, riuniti a Stra-
sburgo, tutti di sorpresa provo-
cando dolore e stupore. Quan-
doRenzosiammalòpochiven-
neroaconoscenza del suostato
di salute e tale discrezione restò
tale sino alla fine. La commo-
zione che ci colse tutti fu gran-
de anche perché Renzo aveva
trascorso 15 anni della sua vita
in questo parlamento e ne era
diventato, col suo modo di fare
ediproporsi,unpuntodi riferi-
mento. Così fu quando, candi-
dato dal Gruppo Socialista al-
l’ufficio di Presidenza del Parla-
mento, risultò tra i vice presi-
denti più votati dall’aula rice-
vendo sostegno da tutti i mag-

giori gruppi politici. La sua po-
polarità e la sua autorevolezza
all’interno del Parlamento eu-
ropeofuronoimotividiuntan-
gibile sostegno da parte dei col-
leghi europei che gli permisero
di seguire i dossier più delicati e
più impegnativi e di assumere
la rappresentanza del Parla-
mento in sede di conciliazione
dove, insieme al Consiglio e al-
la Commissione, si svolge la
complessaprocedura dicodeci-
sione che eleva il Parlamento
europeo,col Consiglio, al ruolo
di co-legislatore. È importante
contestualizzare ilmomento in
cui tutto ciò avveniva: il Tratta-
todi Amsterdamappena entra-
to in vigore trasformava l’asset-
to istituzionale esistente dando
alParlamento,attraverso lapro-
cedura di codecisione, nuovi
poteri in ambito legislativo.

L’attivitàeuropea diRenzo, ini-
ziataalla finedellasuaesperien-
za come sindaco di Bologna, lo
ha visto protagonista delle bat-
taglie che l’Europa ha combat-

tuto nel corso degli anni per la
salvaguardiadeidiritti dei citta-
dini, del rispetto dei diritti fon-
damentali nei paesi terzi e per
lo sviluppo della cittadinanza
nell’ambito della costruzione

dell’intera casa europea. Non si
può non ripercorrere la storia
delnostro continente, e cones-
sa quella italiana, se si vuole re-
almente capire come l’europei-

smo di Renzo Imbeni venisse
da un suo profondo e radicato
convincimento.Benprimadel-
la caduta del muro di Berlino e
molti anni prima dell’allarga-
mento dell’Unione europea ai

paesi dell’est, Renzo in qualità
diSindacoconferivaadAlexan-
derDubceklacittadinanzaono-
raria della città di Bologna.
Considerando il periodo stori-
co, fu un vero precursore del
processo di integrazione che
avrebbe portato all’Europa at-
tuale. La sua lungimiranza nel
realizzare un’Europa unita pas-
sava appunto attraverso l’idea
dell’Europa dei cittadini. L’Eu-
ropa degli Stati non avrebbe
funzionato se prima non si fos-
se rafforzato il senso di apparte-
nenza dei cittadini al progetto
dell’Unione.
Maancheneipassaggipiù lega-
ti alla storia politica italiana nel
Parlamento europeo, Renzo ha
avuto un ruolo fondamentale.
Così fu quando come compo-
nente del Gruppo della Sinistra
Unitaria europea e rappresen-

tante del PCI prima, del PDS e
DS poi, partecipò attivamente
all’ingresso nel Gruppodel Par-
tito del Socialismo Europeo.
Ricordare Renzo significa però
ancheinvestirenel futuro. Il fu-
turo delle giovani generazioni
chevivonol’Europacheluistes-
so ha contribuito costruire. Ed
èper questo che la Delegazione
italiana nel gruppo del PSE ha
istituito, assieme all’Istituto
Gramsci della Regione Emilia
Romagna su ideazione della
moglie Rita Medici, una borsa
di studio per permettere a gio-
vani laureati di approfondire le
tematiche europee che più so-
nostateoggettodella suaattivi-
tà parlamentare. E da questo
punto di vista mi preme ricor-
dare il lavoro che Rita sta svol-
gendo sia a livello nazionale
che europeo per mantenere vi-

va lamemoriadiRenzo. Inque-
sta fase di ripresa dell’integra-
zione europea, dopo l’impasse
creatasiaseguitodellabocciatu-
ra del Trattato Costituzionale
da parte della Francia e del-
l’Olanda, resta fondamentale
mantenere la memoria delle
personeche hanno incisonella
vita e nella quotidianità del-
l’istituzione più rappresentati-
va dei cittadini dell’Unione
quale è il Parlamento. Da que-
ste pagine, in concomitanza
col 50˚ Anniversario del Parla-
mento europeo, sostengo la
proposta avanzata da Rita Me-
dici al presidentedel Parlamen-
to europeo, Hans Gert Poet-
tring, di intitolare la sala delle
riunionidelComitatodiconci-
liazione a Renzo Imbeni.

Presidente delegazione italiana
Gruppo Pse

S
empre, al manifestarsi di effera-
tezze, di atrocità (che non defi-
nirò intollerabili perché sareb-
be come dire che ne esistano di
tollerabili), di violenze varie e
variamente perpetrate dall’uo-
mo verso l’uomo, c’è chi non
trova di meglio che sollecitare
soluzioni radicali: pena di mor-
te,castrazionee simili (quest’ul-
tima, la castrazione, proposta
da Gianfranco Fini a “Porta a
Porta” di martedì scorso). Co-
me se risolvesse tutti i mali.
Non li risolve. Don Fortunato
Di Noto, il sacerdote fondatore
dell’associazione Meter, spiega
(secondo quanto riportato da
questo giornale il 19 febbraio):
«La castrazione chimica non
serve a nulla, o almeno sino ad
oggi non c’è documentazione
scientifica certificata, ma solo
esperimenti in alcuni casi falli-
mentari,e soloinpochissimica-
si lievementeefficaci.Lapedofi-
lia va combattuta come la ma-
fia. Con leggi certe e un approc-
cio scientifico ai problemi, lon-
tani da proposte come la castra-
zione chimica che fanno solo
rumore».
«La leggeè formadella ragione»

sostenevano greci e romani,
che ne furono, in questo senso,
i primi codificatori.
Maaldi làdeipareri sucome af-
frontare i problemi, c’è una co-
stante inquestionicheriguarda-
noilcostumeeicomportamen-
ti, ed è quella per la quale ogni
male viene visto ad ogni secolo
come nuovo, quando è antico.
Bertinotti, semprenella trasmis-
sione di Bruno Vespa, invitava
tuttiaad interrogarsi sullemoti-
vazioni che portano oggi al na-
scere di certe devianze, attribu-
endo, implicitamente, a queste
ultime carattere di inaccettabile
novità.
Latendenzadiaccreditare ilpas-
sato di tutto il bene possibile e
di addebitare al presente tutto il
male immaginabileci induceal-
l’inganno di ritenere che la pe-
dofilia sia figliaesclusivadelno-
stro tempo. È chiaro che non è

così.Lapedofilia, è semprestata
figliadi ogni tempo. E, semmai,
ogni tempo, l’haoccultata spin-
gendola nel più profondo della

comune coscienza: una patolo-
gia così sconcia e inconfessabile
(inconfessabile, appunto!) non
poteva esistere, non esisteva,
non era mai esistita. Ed è pro-
prio lì, nella coscienza, che il li-
vello di moralità, o almeno di
un’idea della moralità, rispetto
al passato, è ai nostri giorni no-
tevolmente cresciuto, almeno
in occidente. Oggi, la pedofilia
è esplosa su giornali e televisio-
ni come soggetto di attenzione
emateriadi discussione,perché
finalmente è emersa alla luce
della coscienza e della cono-
scenza. Appena qualche decen-
nio fa non se ne davano né se
ne avevano notizie, benché
avesseconnotazioniaddirittura
più gravi e più vaste delle odier-
ne:unperbenismoipocritaebi-
gotto preferiva ignorare il feno-
menopurdinonassumersi il fa-
stidiodiaffrontarlo. Inunpassa-

to più remoto, l’impiego della
manodoperaminorilenelle fab-
briche dell’Inghilterra vittoria-
na e puritana (!) non prescinde-

vadall’abuso sessuale. In Sicilia,
ancora agli inizi del Novecento,
nel sottosuolo delle zolfare i
“carusi” erano bestie da soma e
carnedastupro.Chiamoatesti-
mone Vincenzo Consolo, stral-
ciando qua e là alcune frasi dal
suo “Uomini e paesi dello zol-
fo”: «...Il picconiere è colui che
prende in affitto quella “carne
umana” tramite l’anticipo alle
famiglie; certo non è tenero, è
un violento, spesso sadico, e
profitta in tutti i modi, anche
sessualmente, di quegli indife-
si... ilpicconieree il carusosono

legati da inestricabili fili di do-
minio e soggezione, aggressivi-
tà e passività... hanno messo a
nudo i loro corpi, liberato gli

istinti primordiali, al di là di
ogni remora, al di là di ogni re-
gola...». E aggiunge ben altro
Consolo,edialtre infamiesioc-

cupa,maanoibasta cosìperca-
pirequantaabiezionesinascon-
desse allora nell’inferno giallo
di quelle miniere. Ma nessuno,
tranne pochissimi, ne sapeva
nulla o voleva saperne nulla. E
la realtà si mostrava a tutti me-
no turpe di quanto non fosse.
Una mistificazione che oggi,
non ci è dato di... godere. E for-
tunatamente. A dimostrazione
del fatto che l’apparenza spesso
indica un aggravamento, men-
tre, scovato e diagnosticato il
male, c’è speranza di guarigio-
ne.

PINO CARUSO

Pedofilia, non è nata oggi. Conoscerla per combatterla

Le lettere (massimo 20 righe dattiloscritte)
vanno indirizzate a Cara Unità, via Francesco
Benaglia 25, 00153 Roma o alla casella e-mail
lettere@unita.it

Candidature
Troppe deroghe
creano confusione

Cara Unità,
il Partito Democratico ha espresso in termini
chiari,nelcomporre le listeelettorali, lavolon-
tà di rinnovare la politica italiana ed i futuri
rappresentanti di essa, favorendo soprattutto
un ricambio generazionale.
Ciò,purattraversosceltedolorose,comequel-
ladel rifiutooppostoadunaulteriorecandida-
tura di un politico rilevantissimo, quale Ciria-
coDe Mita.Poi, su L’Unitàdi oggi, leggo di al-
cune deroghe per personalità non altrettanto
significative. Ricorro ad una iperbole, per sot-
tolineare come tale decisione, comunque si
vogliarigirare laquestione,nontrovalaneces-
saria e ragionevole spiegazione.
Ma ciò non contrasta con quanto sancito dal
PartitoDemocratico?Enonc’èil rischiodicre-
are discrepanze, confusione e disparità? Con
il risultato, alla fine, di essere molto poco cre-
dibili?
Cordiali saluti

Aurelia del Vecchio Napoli

Pd e Sinistra arcobaleno
si sforzino di dialogare
Non commettiamo errori

Cara Unità,
La notizia del raggiunto accordo fra Partito
Democraticoe Radicali - che segue quellocon
L’Italia dei Valori - è molto significativa: mi ri-
feriscoal fatto insé, aprescinderedaungiudi-
zio di merito. Veltroni sta davvero cambian-
do la politica di "magnifico isolamento " che
finora ha portato avanti? Se così fosse sarebbe
un’ottimanotiziaperché la sola ipotesidipre-
sentarsi divisi come centro sinistra - con la vi-
gente leggeelettoralecheprevede ilpremiodi
maggioranza e con le forze di centro destra di
nuovo insieme- significherebbe rispondere
adunalogicasuicida.Finalmenteasinistraab-
biamo un soggetto unitario La Sinistra Arco-
baleno,chepuò rappresentareunforte punto
di riferimento per i lavoratori, i giovani,gli in-
tellettuali.
È necessaria una grande "offensiva unitaria"
persuperare l’incomunicabilità fraPartitoDe-
mocraticoeSinistraArcobaleno.Altroche"se-
parazione consensuale", caro Franceschini, la
rottura condurrebbe alla sicura sconfitta alle
elezioni politiche in un crescendo di scontro
fra P.D. e Sinistra, così come ad una gravissi-
ma destabilizzazione dei governi regionali e
locali diretti dal centro-sinistra. È indispensa-
bile una nuova Alleanza,basata su solide basi
programmatiche.
La nuova Alleanza dovrà e potrà essere effetti-
vamente "nuova". In primo luogo perché sarà
concretizzata non più da una miriade di sog-
getti, ma fondamentalmente da due: il Parti-
toDemocraticoeLaSinistraArcobaleno. Inse-

condo luogo perché dovrà basarsi non più su
programmionnicomprensivi,bensì supoche,
essenziali scelte qualificanti. È da augurarsi
che i dirigenti del P.D. e della Sinistra Arcoba-
lenoevitino di compiereunerroredrammati-
co che peserebbe sui lavoratori e sul Paese per
molti anni.

Marco Montemagni

Non è Prodi
che ha impoverito
gli italiani

Cara Unità,
il centro destra sostiene che Prodi ha impove-
ritogli Italiani inquantoavrebbemessolema-
ninelle loro tasche.VistocheBerlusconièpiù
intelligente questo non lo ha fatto, come mai
allora nel 2006 non lo hanno più votato?

Mauro Lugli, Roma

Un valido deterrente
è il Tg4: lo vedi e sai
che cosa ti aspetta...

Cara Unità,
da una quindicina di anni seguo, pressoché
quotidianamente, il TG4. Amici e conoscenti
diconochesonounmasochista,manonèco-
sì; seguo il TG di Fede per due motivi, primo
perché spesso mi posso fare qualche risata di
cuore, secondo, più importante, perché la vi-
sione di quel (sic) telegiornale aiuta moltissi-
mo a tenere vivo il ribrezzo nei confronti,
non di Berlusconi, che è anche simpatico, ma
delmondo che lo sostiene eche da lui si sente
rappresentato. Inoltre, perquanti arrosti (ene
abbiamo fatti) si possano combinare, il TG4 è

un perfetto deterrente, per esseri senzienti,
munitidipolliciopponibili,neiconfrontidel-
le formazioni della destra: lo guardi, e sai cosa
ti attende, se vincono loro. E rabbrividisci. La
sera de 22 febbraio, l’ottimo Emilio ha aperto
il suo fac-simile di bollettino terroristico con
unattaccoall’Unità.Ecco,maperquale moti-
vo l’Unitàsprecainchiostroetempoperoccu-
parsi di quel che dice o che non dice il vene-
rando incipriato innamorato di Silvio? Ma
non lo sapete che il suo senso di inferiorità
(delqualeha pienacoscienza)viene lenito so-
lodacoloroche, inunmodoonell’altro,neri-
conoscono l’esistenza ? Ho parecchi rimpro-
veri da fare a Romano Prodi, ma anche molti
motiviper ringraziarlo.Traquesti, l’averanne-
gato, inel silenzio, l’idolatra Emilio Fede. Da
qui, l’odio del conduttore nei suoi confronti.
E infine, sonocertochenonc’è «sugo»apole-
mizzare col bollettino del TG4.

U. Caluri - Livorno

L’Unità accetterebbe
un accordo
tra Pd e Berlusconi?

Caro direttore,
Sembra ovvio che chiunque vinca le elezioni
nonotterràuna largamaggioranzaedovràot-
tenereconsensinell’altrapartepolitica.Dopo-
tutto anche Berlusconi l’ha affermato a Ma-
trix. Insomma, volevo chiederle se l’Unità ac-
cetterebbe che il Pd si alleasse con Berlusconi,
coluicheharovinatol’Italia.Nonsarebbecoe-
rentese il giornalesischierasseafavoredique-
staalternativadopo tanti anni di battaglieper
la democrazia.

Cassanelli Fabio

Aumento i prezzi
La destra negava
E adesso?

Cara Unità,
alla luce delle ultime rilevazioni, tutti coloro
che, in specie nel quinquennio del governo
Berlusconi e nello schieramento di centro-de-
stra, irridevano,consussiegoesfoggiodipalu-
damenti pseudoeconomici, alla lamentela di
unincrementodellacostodellavitabensupe-
riore al tasso di inflazione ufficiale dovrebbe-
ro andare a nascondersi!

Vincenzo Cassibba, Ivrea

Veltroni mi ha convinto
Ora programma
alternativo alla destra

Cara Unità,
ho deciso di votare per il PD dopo aver votato
sempre a sinistra. Questo perché Veltroni mi
hafattoricaricare lemiebatteriedatemposca-
riche per le continue scissioni. Ritengo che la
proposta politica dovrà essere alternativa al
centrodestra.Edunque:cheilcostodellapoli-
ticasia ridotto, chegli stipendiaumentinove-
ramente, che i minimi delle pensioni cresca-
no, che la sanità funzioni, che i cittadini viva-
no inunambiente sicuro, che lagiustizia fun-
zioni, che si combatta l’evasione fiscale e la
mafia. Avendo fiducia voto Veltroni ed il PD.

Angelo Coniglio, Pisa

Renzo Imbeni, da Bologna al sogno di una nuova Europa

MARAMOTTI

COMMENTI
Puoi acquistare le nostre iniziative

chiamando allo 02-66505065 lun-ven. 9-14
o collegandoti al sito internet www.unita.it/store

UN MODO SEMPLICE PER NON PERDERE
NEMMENO UN NUNERO 

DEI NOSTRI LIBRI DVD E CD 

UNISTORE

La tendenza di accreditare
il passato di tutto il bene possibile
e di addebitare al presente il male
ci induce a ritenere che la pedofilia
sia figlia esclusiva del nostro tempo.
È chiaro che non è così.

Puoi acquistare le nostre iniziative
chiamando allo 02-66505065 lun-ven. 9-14

o collegandoti al sito internet www.unita.it/store

UN MODO SEMPLICE PER NON PERDERE
NEMMENO UN NUNERO 

DEI NOSTRI LIBRI DVD E CD 

UNISTORE

Sono passati tre anni dalla morte
È giusto ricordare il suo profondo
europeismo, convincimento
maturato prima dell’89. La prova?
La cittadinanza onoraria conferita
in qualità di sindaco a Dubcek

Oggi, la pedofilia è esplosa su
giornali e televisioni come
soggetto di attenzione e
materia di discussione, perché è
emersa alla luce della coscienza
e della conoscenza
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SEGUE DALLA PRIMA

C
ihopensatoquandohocomin-
ciato a leggere sui giornali ame-
ricani, e a vedere nelle immagi-
nidellaCnn,diSky,diFoxTele-
vision le famiglie americane
che,acausadellacrisideimutui
non più rimborsabili (la crisi
chesta facendozigzagare leBor-
se del mondo e sta facendo tre-
mare immense banche) hanno
perso la casa, che è stata ripresa
dal creditore quasi all’istante.
Ancheinquelle immaginic’era-
nopentoleesuppellettili,ogget-
ti della comune intimità dome-
stica, coperte piegate con cura e
camicie pulite. E volti di uomi-
ni e donne che non avevano
perso il lavoro ma avevano per-
so la casa e chiedevano con stu-
pore alle telecamere: «E adesso
dove vado?». Chi avesse avuto
lapazienza di restare fino alla fi-
ne di quel notiziario (o di sfo-
gliare fino alla parte
“economia” le pagine del gior-
nale)avrebbenotatounastrana
relazione tra quelle immagini e
titoli secchi e chiari come que-
sti: «GM: 30 mila licenziamen-
ti». «Citybank: dopo la crisi dei
mutui ne hanno lasciati andare
20mila».
Gli eventi dell’economia sono
strani, imprevedibili, così sor-
prendenti da disorientare navi-
gati investitori ed esperti ban-
chieri.Ma, almomento del ren-
diconto, lapunizionecolpisce il
lavoro in una delle due certezze
su cui ha ipotecato la vita: la ca-
sa e il lavoro. Ricordate lo slo-
ganditantemanifestazioni,pri-
madel ‘68? Già, perché il ‘68 ha
spinto in scena l’immaginazio-
ne.Ma per l'immaginazione oc-
correva avere lavoro e casa, sia
pure di altri, e tante vite giovani
chehannoinvasopiazzolediso-
staper fare festa,decisea nonri-
salire sul pullman che porta al
lavoro. Oppure alla più strana e
allegra forma di ribellione: non
voler sapere dove ti porta quel
pullman. Di tutto abbiamo di-
scussoinqueglianni,dipace,di
guerra, di musica, di poesia, di
teatro e se fosse concepibile la
violenza (che poi è esplosa sen-
za che potessimo dire perché,
contro chi, manovrata da chi)
manonabbiamoparlato molto
di lavoro. O perché chi aveva il
microfono aperto faceva lavori
cheglipiacevano.Operchétan-
ti avevano fatto un sogno: il la-
voroscompare. Il lavoroè ilpas-
sato. Tutti noi esseri umani me-
ritiamo una vita migliore.
Ecco ciò che non si è verificato.
La cultura si è distratta e il lavo-
rosiè fattopiùsquallido,piùdu-
ro, più instabile, più raro. Una
vera e propria svolta, sia pure
simbolica, l’ha segnata a nome
dimolti,nelmondo,RonaldRe-
agan.
Quando è stato eletto Presiden-
te era in corso uno sciopero dei
controllori di volo americani.
Invecedi trattare, ilnuovopresi-

dente li ha licenziati tutti, stabi-
lendoduepunti importantidel-
la nuova epoca. Il primo è che
su tutto decide il mercato. Il se-
condo è che il mercato può be-
nissimo essere ingiusto perché
la regola è sempre la stessa: vin-
ce ilpiù forte.Mailverogestodi
resa che viene richiesto è affer-
mare, anche dal fondo di un al-
toforno, che il mercato sa, il
mercato vede, il mercato rego-
la. Inpocheorenuovicontrollo-
ri di volo sono stati assunti, e
quelli sindacalizzatinonhanno
mai più lavorato. Salari più bas-
si e niente cure mediche. I lavo-
ratori sono stati invitati a com-
petere non tra chi fa meglio ma
tra chi costa meno.
* * *
Ecco perché è stato importante
vedere in questi giorni tre film
che stanno segnando la vita ita-
liana: La signorina Effe di Wilma
Labate, In Fabbrica di Cristina
Comencini, Morire di lavoro di
Daniele Segre. Hanno una do-
mandaincomune,unadoman-
da a cui non stiamo risponden-
do,anzichenonriusciamonep-
pure a formulare: in quale civil-
tàviviamo?Qualèlanostraepo-
ca?Qualedestinostiamosuben-
do o disegnando o aspettando
per i più giovani?
Mi sbaglierò ma sono convinto
che in questi stessi giorni qual-
cuno sta pensando a film come
questi per il periodo della vita
chevienesubitoprimadel lavo-
ro. Gli insegnanti lo dicono e lo
ripetono: ragazzi e ragazze non
ti parlano più, con la tenacia
proterva di alcune generazioni
fa, del lavoro a cui pensano,
quello che vorrebbero fare “da
grandi”. I grandi, in quanto più
vecchi, non interessano. I gran-
di che interessano sono ricchi e
famosi: hanno i soldi, donne e
tempolibero.E -cosanuovanel-
la Storia - dedicano il tempo li-
bero al tempo libero. Insomma

la vita o è una festa o è niente. E
forse per questo i film sui ragaz-
zi (da Muccino a Moccia) sono
meno inventati e più veri di
quel che sembra. Solo che non
hanno né un prima né un do-
po. E raccontano vite sospese
fra soldi e lavoro di altri, in cui
niente è stato deciso prima e
niente è stato deciso per quella
cosa strana chiamata futuro,
che non ha più il suono d’av-
ventura e di promessa di un
tempo.
Ti fanno desiderare solo il pre-
sente, l’unico istante in cui con-
sumo e vita giovane coincido-
no.
Lasignorina Effe sfioraunproget-
to mite e benevolo di felicità:
l’istante in cui si congiungono

la certezza del lavoro, il riscatto
dellostudioela forzadiunamo-
re.Ma,comedaunsogno,qual-
cuno ti sveglia per farti notare
che la felicità non coincide con
il lavoro,chel’amorenonfapar-
te né della storia sociale né di
quella sindacale, che la laurea è
uno scatto di categoria non un
lampo che illumina e cambia la
vita.
InFabbricaèunaseriedimateria-
li veri montati come un ansioso
cercardicapirediqualcunoarri-
vato adesso nel mondo. Chi è
questa gente che va a un lavoro
comeaundestino, senzagioiae
senza tristezza, per un numero
diore -ognigiorno-quasiugua-
li alle ore del sole? Ricordate la

cattiveria degli studenti agitato-
rine La classe operaia va in paradi-
so di Petri quando gridano agli
operai del turno «andate, anda-
te in quella caverna. Tanto
quando uscirete sarà già buio!».
E sembrano non rendersi conto
chesenza quegli operai non esi-
stono gli studenti, che senza gli
operai quella fabbrica non può
esserci, e senza la fabbrica non
c’è lacittà, contutte lesueattivi-
tà e i suoi negozi.
Se non ci fosse, la vita cambie-
rebbe per sempre o perché altri
operai costruirebberoaltre cose,
in turni di otto ore per volta più
il viaggio di andaree venire, più
un’ora per mangiare, più sei ore
per dormire ed essere in piedi
presto per lavorare di nuovo. O

perchélacittàdiventerebbeCal-
cutta.
Anzi no, perché Calcutta ha co-
minciato a produrre con fabbri-
che, in turni di otto ore più il
viaggio di andata e ritorno, più
l’ora per mangiare, più le ore
per dormire.
Ma se il lavoro conta così tanto
dacambiareunacittà,unavita -
e dunque un’epoca - perché
contano così poco gli operai?
Perché il posto di lavoro è l’ulti-
macosache aggiungie laprima
chetaglinel respiroforteeaffan-
noso delle civiltà industriali?
E perché il lavoro ha sempre
avuto meno dignità, meno in-
chini, meno ringraziamenti,
menocerimonie,menobandie-

re, meno altari della patria, dei
soldati, dei religiosi, degli stati-
sti, degli uomini di finanza? Ep-
pure- se il lavorosi ferma- si fer-
manotutti ecadepersinoilven-
to che agita le bandiere.
Unarisposta è nel film - cosìdo-
loroso che a momenti è insop-
portabile -diDanieleSegreMori-
re di lavoro.
C’è un punto - ha scoperto Se-
gre - in cui vita e lavoro si con-
giungono, incui il lavoroacqui-
sta tutta la sua dignità di desti-
no,tantocheassisti al susseguir-
sideivoltinarranticomeallacu-
paparatadiunesercito.Èl’istan-
te in cui qualcuno muore sul la-
voro,muoredi lavoro,equalcu-
no - che lo ha lasciato al matti-
no e lo aspettava di sera (di soli-
to donne) - racconta di quella
amputazione improvvisa. È co-
me nei casi di cecità annunciati
da lampi di luce che tormenta-
no gli occhi. Anche qui, sul
“buio del lavoro” (questa frase è
stata usata con me da Adriano
Olivetti quando mi ha chiesto
di lavorare infabbricacomemo-
do di entrare nell’azienda) scat-
taunlampoincui intravedi,ab-
bagliato, tutta la vita di un esse-
re umano, non tanto ciò che è
stato ma il senso di ciò che non
sarà mai.
Certo, per molti di noi tutto è
cambiato quando sono morti,
in una immensa vampata di
fuoco, i sei della Thyssen Krupp
di Torino mentre stavano ten-
tando di consumare le loro pre-
scritte ore in più di straordina-
rio(che -adessomoltiespertidi-
cono - sono il segno del merito,
quel merito che fa mercato).
Tutto è cambiato perché quella
vampata di fuoco è come se
l’avessimovista.Comesel’oscu-
ro rituale di morire in fabbrica,
ciascunopersé,ciascunounadi-
sgrazia, e i compagni di lavoro
più vicini, soli destinatari di
quel messaggio perduto, fosse
adesso un evento pubblico. Co-
me se quelle morti fossero una
specie di rito, come la messa so-
lenne o l’altare della patria.
Checosacelebraquelterribileri-
to che quasi nessun italiano ha
potuto far finta di non vedere?
Certo spinge avanti la doman-
da: siamo sicuri che il lavoro
conti così poco al punto da of-
frirlo per ultimacosa, da tagliar-
loperprimacosaedarimprove-
rare sempre per il costo eccessi-
vo?
Tre film inaspettati e una vam-
pata di fuoco ci chiedono il ten-
tativo di una risposta più chia-
ra. Che civiltà è quella in cui si
muoredi lavoropiùcheinguer-
ra eppure il lavoro non conta
nulla,pocopiùdiunfastidio,di
un ronzare noioso nelle stagio-
ni in cui scadono i contratti?
Poichéquestoèunperiodoelet-
torale prendiamo un impegno:
noiparliamodi lavoro.Dichi la-
vora. Di come lavora. Di come
vive e di come muore. Il lavoro
èunpesomortosoloquandola-
scia cadaveri in fabbrica e fami-
glie sole di cui ci si dimentica
nel giro di due settimane. Cer-
to, il mercato è mercato. Ma la
civiltà è un orizzonte più gran-
de. Ed è lì che guardiamo.

furiocolombo@unita.it

UN GRUPPO di bambini, alcuni dei quali con

un finto fucile in mano, giocano a fare la guer-

ra. La foto è stata scattata al confine tra Iraq e

Turchia, durante le operazioni militari che han-

no visto lo sconfinamento delle truppe turche

in territorio iracheno alla ricerca dei guerriglieri

curdi. I bambini, con il gioco, sembrano esor-

cizzare la paura.

IRAQ I bambini giocano... alla guerra

Lavoro, maledetto lavoro
VINCENZO VITA

Salari e carovita, una vera e propria emergenza

COMMENTI

S
iamo rapidamente entrati
in una fase politica nuova
e diversa. Si è come rotto

un incantesimo, secondo cui il
centro della scena, l’inesorabile
primo attore era e doveva rima-
nere Silvio Berlusconi.
In verità, assai più di quello che
immediatamente appare, è in
corso un capovolgimento della
stessa comunicazione politica,
proiettata verso l’era “post-me-
diatica”, quella assai menosem-
plificata dell’epoca pan-televisi-
va dove, spesso, prevaleva l’im-
maginesullasostanza, ilmaquil-
lage sul contenuto, il ritmo del
talk show sul tempo più lungo
delpensieroedelcontenutodel-
lapolitica,nel sensopiùprofon-
do che si rintraccia nella sua eti-
mologia, il luogo della polis.
Ora, oltre alla necessità di utiliz-
zare mezzi e strumenti della so-
cietà dell’informazione multi-
mediale, si sta imponendo l’esi-
genzadiunamaggiorecomples-
sità della leadership, fatta di un
rapporto stretto tra programmi,
personalità,credibilitàedaffida-
bilità.Nonsoloenontanto ildi-
re, bensì soprattutto il fare. Il
partito democratico e il suo se-
gretario Walter Veltroni hanno
imboccato la strada della comu-
nicazione politica dell’epoca
post-mediatica e di quella che
viene chiamata l’ipermoderni-
tà,valeadire l’intreccio tra lave-
locità e la scansione dell’infor-
mazione e la molteplicità delle
contraddizioni di un secolo tut-
t’altro che lineare e pacificato.
Guerra, nuove povertà, crisi del
welfareedellaspesapubblica,at-
taccocostanteall’ecosistema,di-
gitaldivide, rigurgitidi integrali-
smo antilaico fino all’offensiva
contro le donne, insidie costan-
ti ai diritti e alle libertà, con
l’esempiovergognosodelleoffe-
sepersinopostumeadEnzoBia-
gi. E con il “realismo” brutale
sullo stato delcapitalismo italia-
no offerto dalle angoscianti e ri-
petute morti sul lavoro, alla fac-
cia di uno sviluppo tecnologico
senzaunverogovernodemocra-
tico.
Qualcosa di importante, dun-
que, sta accadendo e le prossi-
me scadenze elettorali (il voto
politico e i tanti voti ammini-
strativi) sono entrati nella sfera
del possibile, uscendo dall’incu-
bo di una sconfitta che sembra-
va certa, malgrado i buoni risul-
tati del governo Prodi.
È indispensabileche ilPdsi radi-
chi nel e sul territorio, vincendo
ognitentazionediridursiastrut-
tura leggera o “liquida” o, peg-
gio, costituita da puri comitati
elettorali,magari sotto l’influen-
za di lobby o gruppi di potere.
No, serve un partito aperto, in
rete, capace di meticciare cultu-
re politiche diverse, di contami-
narsi con i movimenti della so-
cietà, quelli “caldi” e quelli

“freddi”. Dal mondo dei lavori
chedevericonquistare il suogiu-
sto primato, al movimento de-
gli internauti, veraepropriaepi-
fania di una modalità inedita
per le generazioni più adulte,
ma del tutto contemporanea
per quellegiovani, di costruire il
tessuto sociale e le stesse identi-
tà collettive. Alla “biopolitica”.
E il partito torna ad essere, ag-
giornato, il luogo della direzio-
nepoliticadeiprocessi e della ri-
costruzione di un moderno
blocco sociale progressista, ri-
fondato sul lavoro produttivo e
su quello intellettuale. Il partito
- come prima, più di prima - in-
tellettuale collettivo. È l’attuali-
tà di Antonio Gramsci, da risco-
prire in una chiave attenta al-
l’oggiconlapassionedelpresen-
te, come ci ricorda Giacomo
Marramao. E difendendo an-
che, con impegno, il quotidia-
no fondato proprio da Gramsci,
l’Unità.
È giusto immaginare un partito
programmatico, fondato sui
punti indicati da Veltroni - che
costituiscono altrettanti capito-
li da approfondire - ed è interes-
sante, innovativo ilpropositodi
presentarsi all’opinione pubbli-
ca con un corpo di idee omoge-
nee, non negoziate in
“politichese”, andando al con-
frontoelettoraleconchiviaderi-
sce compiutamente. Allora, pe-
rò, è tanto più indispensabile
che la sinistra, la cultura politica
di una sinistra della contempo-
raneità - frutto dell’esperienza
dei movimenti, dell’associazio-
nismo,oltrecheespressionedel-
la teoria pur non superata della
parte migliore della tradizione -
trovino nella costituente del Pd
spazio e ruolo né marginali né
episodici: divenendo, al contra-
rio, protagonisti della fisiono-
mia e del progetto di una forza
di progresso del nuovo millen-
nio. E riaprendo da qui il dialo-
go con la “Sinistra-Arcobale-
no”.
Siamo nella stagione dei saperi,
al punto che Microsoft offre - e
Murdoch pure - cifre abnormi
per conquistare un motore di ri-
cerca. Ecco, allora, il senso dav-
vero inedito di un partito come
soggettività culturale oltre che
politica, e nel quale il plurali-
smo non sia la sommatoria di
componenti, bensì una caratte-
ristica costitutiva, ontologica.
Per una sinistra plurale che sia
anche nel partito democratico e
che si apra, attraverso la costru-
zione di un’associazione aperta,
a coloro che in questo periodo
stanno ripensando le scelte pre-
cedenti o superando le incertez-
ze. Con ipotesi di avvicinamen-
toalPddavalorizzaresenzastru-
mentalità. È il senso di un parti-
to democratico né moderato,
né neocentrista, aperto piutto-
sto all’idea della ricostruzione
dei fondamenti dell’essere di e a
sinistra.

Per un partito radicato
ma aperto alla società

SEGUE DALLA PRIMA

S
i realizzò una specie di «to-
satura» di quest’ultima. Al-
lora salì lo scalino, o lo sca-

lone, dei prezzi, mentre stentava
ad affermarsi, considerato quasi
una stranezza, il riferimento al-
l’inflazione percepita, ripreso poi
nelle iniziative delle associazioni
dei consumatori.
Ma, introdotta questa sorta di in-
dicatore, occorrerebbe ora - senza
alcun intento di reindicizzare
l’economia o di dirigismo anti-
mercato - stabilirne l’utilizzabilità
ai fini siadeiprovvedimentidipo-
litica economica e dell’azione di
controllo da parte delle compe-
tentiAuthoritysiadeirapporti tra

leparti sociali.Nonpuò, l’inflazio-
nepercepita, restareunamerarile-
vazione affidata al solo dibattito
sulle politiche e dei prezzi e sala-
riali.
Ma, più in generale, c’è da chie-
dersi,essendostatarigettatalagiu-
stapropostadiVeltroniperun in-
tervento immediato a sostegno
deisalari,comepossanotrascorre-
re quasi due mesi prima che, con
la ricostituzione di Parlamento e
Governo, si possa porre mano a
misure per fronteggiare un qua-
dro composto, anche in Italia, da
alti costi del petrolio, delle mate-
rie prime e dei beni alimentari
nonché da elevati tassi di interes-
se: un quadro che si manifesta
con il ribasso delle stime di cresci-
ta,conilrallentamentodeiconsu-
mi, con difficoltà negli investi-

menti.
Lasola levachefunzionaè lapoli-
tica monetaria ed è nelle mani
della Banca centrale europea la

quale, pur rilevando il rallenta-
mento in corso dell’economia
UE, teme le spinte salariali e co-
munque istituzionalmente privi-
legia il contrasto dell’inflazione,

senza darsi carico, come sarebbe
doveroso,anchedei sintomidi re-
cessione. Che accadrà se negli
Usa la Fed, a marzo, abbasserà ul-

teriormente i tassi, pur crescendo
colà l’inflazione?InItaliasonone-
cessaricoerenti interventi struttu-
rali su fisco, redditi, spesa pubbli-
ca, investimenti, produttività, co-

me quelli proposti dal Pd. Ma ne
saràpossibile l’avvio - esito eletto-
rale permettendo - solo a partire
da maggio. E intanto? Funziona-
nosolo i rozzi strumentidel freno
e dell’acceleratore della politica
monetaria? Opera solo la linea
estremamente rigoristadellaBce?
E invece non andrebbe lasciato
nulla di intentato di quelpoco - o
di quel che di più conseguibile
con una convergenza delle forze
politiche - che sarebbe possibile
operare pur nei limiti dell’attuale
contesto istituzionale, in partico-
laredopochesarà resanota laTri-
mestrale di cassa, privilegiando le
fasce di reddito oggi più colpite.
L’anticoadagio«principiis obsta»
è valido anche in economia, im-
ponendosiunarisposta tempesti-
vaai rischi che sudi essagravano.

ANGELO DE MATTIA

Introdotto il concetto di inflazione
percepita come un indicatore,
occorrerebbe stabilirne l’utilizzabilità
ai fini dei provvedimenti di politica
economica, dell’azione di controllo
e delle parti sociali
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Se il lavoro conta così tanto da
cambiare una città, perché contano
così poco gli operai? Perché il posto
di lavoro è l’ultima cosa che aggiungi
e la prima che tagli nel respiro forte
e affannoso delle civiltà industriali?
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